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O gni pianta, ogni olbel'o , e.d 'O~ , ili~~ie p"o­
<bIrre il (rullo secondo la SIla speCle, ne ma, pl'~ 'vn., 
'ricare di quanto gli ha ordinalo la /lalw'a maeslra d, 
IlIlIe le cose; solo In piallia d~l uomo è quella che 
wlI'ia, e manca; molle volle S~ vede, che ,11% Illl pa: 
Jrs Ji bella presen7.Ja, nasce 1111 brullo mON:u~~O .Iìgll~o 
e eia IIn (lotto, un ignoranle; la causa Cl, CIV ,lllSClO, 

-dispular (' a chi sa, non slarò qui rencler la raglOn~ cl, 
'ljIUlIllQ, o di tanlo, Tl'è d'OI'e derivi (al t'(//'i,età, m,n 
$0/0 io mi accingo spie,al'vi la ",i.(a di Berloldmo figlio 
cIi BertoUo ~ la cui Ilal/lra.fu lanlo differente dal, pa~ 
dI'e, quanlo il piombo <Z.all' or?, ,e i~ ve/l'O (~al, cl'lsLaI, 
lo, essertelo Berloldo, pllmo d, ",.'nc/Là, e d, mgegno, 
e la IIlnl[,'e sua di allO, e chiaro inLelletto, ed esso 
cra Lanlo semplice, che m~';.fu cosi il.fìg/~o ~li !llig­
ciVile, come sc"jl'ollo moltl; sperillea ,l g,wrno ,a ~u­
lIle,.m'e l'onde del mare, si levava Ire M'e tnllmu., glOr-
110 per "'edere ortscere il Fico, che avea nell' orto; ifL 
sManza udirele 111 vila d'un s8mplice, anz.i balordo, 
se 11011 in 11/110, almen ;'1 parte; mll lH',Jenillrosùsimo, 
essendo /n fortunll ,\'la1a sempre fautrice eli qll'f!sti, co-
11/(' bPII di.fSe t'Ariosto quando descrù'elldo le pauie 
d' O,.lando diSJe; la forl~t/Ia, che ele~ ga:,::.i ha cura. 
molle volle si l7lostr'a inimica agli uommì SMj, COITIC 

chiaramellte si 1Jerle di giorno in giorno, Or melltre io 
• 'ado per descrÌl·pre 111 semplicità di queslo galanie 11-

more, spero, clie ne lrarrete utile, e spnsso (l,cl U/I 

{empo isl esso . 
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Il Re Alboino manda allol'no genie per "ede,.e S6 

si lroya alcuno della raua. di JJerio/do. 

D olm la mnrte dell' 3stUto Bertoldo! essendo il I~e 
Alboino privo di simil uomo, dalla èlll bocca scatu"l. 
vano delli si senlen1.illsi , che con la sua prudenza a­
"ea scampato molti pericoli nella sua corte, li pare.a 
di non poler vivere s~n1.a qnalcheduno, che oltre II 
consioliasse nelle slle differenze, come faceva Bertoldo, 

'" 'I l' li facesse ('011 qualche piacevo eZla passa!· a DOla, e 
s' andava immaginando che dalla ~az:za desso Bertol­
(lo vi fosse rimasto qualcuD altro Il quale sebhene nOD 

J losse stato cosi aslulo, ed accorto, a-esse avuto al· 
{luanto di quel genio , pe~ tenerlo pre~s~ di se, c~rne 
faceva (li Bertoldo, e COSI stando n,,11 Islesso pensiero 
si ricordò come nel soo testamento Bertoldo a.ea mell­
,?Jonata sua moglie, e .sertold~no SIlO figlio, lascian­
.1010 erede unhersale di tutto Il suo avere, ma non 
nve\'a specificato '~ove, nè in qual luogo. essi dim.)Tas­
sero , per esser , pIUttostO gente ~la bosclu e ,da IDonta; 
glie, che da cillà, essendo rOZZI, e lontam d~ cg~1 
civiltà, ei pensò di spedir gente pel' quei monll e VI­

Jaogi a cercare dove si Irova\'aI1O coloro, se pur erano 
af'" monda: fa Ila tal disposizione chiamò a se UDO dei 
più farni uliari della sua corte chiamalo ~rrniDio , e li 
commise: che senI'.' altro monlas~e a cavallo e si po­
nesse in via assieme con altri compagni, e che c~­
CAssero la moolie di Bertoldo, ed il figlio, e se nJai 
li trovassero li conducessero a lui, e di ciò gliene fece 
grandissima istanza per l'amor grande che esso por­
lava a Bertoldo . 

Li lIomi/ili d'ordine dp,l Re si parlono per anela,. ('Id 
eseguire il mo comandamento. 

U dilò il comandamento del Re, Erminìo falta la dellita 
ri,'crl'or.a, si parti; ma prese con lui alquan,li "genti!u~mjui 
i quali moutar<1l1g a ca,"allo e cercarono lO ogol fllla~-
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gio ~lilU,an<l3~ldo se li 5apeano ~ar notizia .di <iucste 
genI! ne mm potevano trovare clll "Iiene sapesse dar 
novella, onde erano disperati per I~ slrettissimo pre­
celio, chi IIveva falto il Re, ch' essi non tornassero 
d~ lui senza condurli. AI fin dopo molto girare ca­
(l,brono 50p~a nn mont~ aspro e s~lvaggio, (Iove vi 
l'area non H potesse abitare altro che sel~illiche beslie 
sopra '1ul'lle J'oinose rupi, e si penlirono d'esser saliti 
colil su e voltarono i 101' cavalli per torDure Dhhas~o • 
tl Del. cabre al piano giuns.,'ro l?er.uD sentiero, che gui­
.I:ll'a Il) \Hl bosco, ed avvIatosI In (II1ello andllrono 
'nnlo innanzi, ch' essi gnnscro in mt'zzo al bo;co 
"bI:' dalla parte di Settentrione era ciolo di altissim~ 
'{uercie, ed nl mezzo giorno alquanto aperto, ma cir­
('Olltbto da eSli che servivano Iler fortezza dci Iliocro 

I . ' " , 
-: ne mezzo dP.! hosco ti slava un eilpannuccio liltlo di 
ÌfzlJche, e coperto di I ego le , innanzi all' I1scio li se­
"foR una donna deforme che con la canocchia ;1 Ialo filava 
e feclelldo queste genti !a su, tosto si levò da ledere, 
e ne f>nlrò nella sua capnnna, e serrò l'uscio, come 
'{nella che rare volle o non mai era nSil a ledere si. 
ulili p;l'Sonaggi In lal Inog", ' lemendo fos,el'o genli 
~e ~r. \':)Ie!l;~ro fm'c qnalche oltraggio, c quesla. cra 
moghe dr Bertoldo la quale con il suo fi"lio Bertol~ 
dino dimorava in qnci boschi, ed il detlo "dovevlI ~Te,.e 
"ualtorclici, o quindici anni circa, ed t'l'il andalo a l'a­
."ere le capre pel' i boschi, ed e/l" si cl.iiamin.1 Mal'­
t,.lIf/J • 

El'minio clti"ma [a ù/arcolfa, e In prp~a 
di apl'irgli l' Ils~io. 

V.,.(}cullo Erminio che qllella femmina ~' era fol'ti6-
501ta In casa, ancorchè con un puano :t,essa polulo 

li ., l'· I I> , ~c. 71', gru llSelO, 1100 fO le pel'ò mal' alto li Icullo ,l' 
IDemlta, llIiI dLiaw.alldola che li ",lesse aprir'e in ~or-

- .... 

l 
I 

lesill , che essi non erano per fJrli danno, mI! 
mente p'~1' gio\'nrle onele ella all'acciatasi ad lilla 

cola lines-Ira dclla cap~nna così disse. 

:; 
~olll­
pi{',-

1\1. Che cosa cercate voi quà SII <[tlp.~te hricbe ? 
1~. Aprite l' liscio, Madonua, che uoi siamo ,enuli 

Clllà per fani heneficio. 
1\1. Non PIlÒ far bcneficio di gran rilievo ad · altri-, 

ehi è fuori Ili elisa SUi!. 

E. Sehhene noi siamo li IO l'i cii CAsa nostra, vi pos­
siamo pf~rù fal'l~ assai giovnmeuto, \'ellite fuorr che 
"j vogl ia mo parlare. 

1U, Chi cerca di cavarmi fuor di caM, cerca di nuo­
cenni, andate alla via H,slra, che qUI~sto ~arà il 
maggiol' giOl'amcnlo, ehe possint(, farmi. 

D. Dite, ~JaùonllA mia, avele voi marito? 
M. C:bi cerCA di sapere i falti altrui mostra di CRrare 

poco i suoi. 
E. Buono è per mia fè; ma ditemi per cortesia, a.ele 

voi marito, o nOIl l' avete? 
M. lo l' avn'i, se non avesse mangiato. 
E. Odi, se questo "a il proposito; e come l' il HP~te 

vC'i, se non Avesse mangi~lo? 
lU. Se non al'esse mangiato Payoni, Pernici, fagiani, 

ed ,litri cihi delicati, cb' crano contro la sun Batu­
l'a, ma avesse maogi .. to 'delle castagne come ("l'a Il,0 

s31'ia vi \'0, ora è morto . 
l!~. lllloua proposizione alfè. ma ditemi, se vi piace 

chi era questo Dlarito? 
1\'1. Il più bello, eri il più garbalo uomo, cbe si po­

te,se ""derc al mondo. 
E. COllIe si cbi~lllava per Home? 
M. Poichè hrarnafe di sapprlo, io fC lo dilò: e'~(j .. 

chinrna\'a Bertoldo. 
J,:. B,'~:l.41lo era \"ostl'O marito? 
?lI. Signor sì 
,E, Bllona Illlova Iwr noi, e (pr cllQ era ti più belle 

uomo del ID()ndo? 
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M. Signor, agli occhi miei parefa OD narciso perchè 

a uua donna onesta deve più piacere il suo marito, 
che tutti gli Dltri. 

E. E voi piacevate ad esso? 
M. Non solo esso mi aUla,'a, ma di me aveya una 

gelosia che crep:l~a . 

E. Orsù , da qnì chiaro si vede, che ogni simile. lIJl­
pctisce il SII O sir .. ile , ed in Tero aveva gl'a n ragIone 
di essel'e gelo.o, pel'chè eravate UDa coppia d' .unanti 
molto uguali. 

1\1. La bellezza sta nel voI lo ~ ì , ma più nel.Ie virtù, 
e nelle bella 'Iualità ,lell' <luimo , dice il proverbio, 
che non è bello chi è bello, ma è bello chi pia­
C (~ , perchè ,i son degli uomi ni belli che hanno .-Ielle 
' 1'",lilà ,Iijpiacevoli, e de' bl'Uti all' incontro, i 'Inali 
hanno in e~;i cerle grazie date dal Cielo, che si fan-
110 amahili a chi li pratica, come pareva, che rc­
gnasse in Bertoldo mio consorte. 

E. Voi dite la verità; ma ditemi di grazia, avete voi 
alcun figliuolo di lui? 

M. lo ne ho uno, lJIa non l' ho. 
E. Come non l' .1I"ete. 
lU. Quando è in casa l'osso Ilir, ch' io l'ahhiit ora 

che è ' fuori, po>so (lire di IlOIl nverlo. 
E. Dove si trofa questo '·o.tro figliuolo r 
M. Domandate nlle Sue sC;lrpe le qnòli van seco . 
E. l'el' donna di monlilgn:1 sip.te molto astutI!. 
1\1. E' segno che sono stata sollo un hnon maestro , 
b. Sì certo: orsù mnclonna vi , fa rc io sa pere chp. i l 

Re vi manda a cercar ambidlle , e Iwr la he ll l"' o­
leuza ch' es~o portavI! Il B erlo ldo vostro rn ~ rilo , lu i 
vuole tcnen 'i appo cii se, e fare ' oslro figlillnh li no 
<lei primi (Iella sli a (,urte; veni le sicnra , chf' ~i 
possiamo pnrlnre. 

l\J. Ercomi , che cos~ ,'olelc dirmi ? 
E. ChI, COSll ll ve te (:a prao zai''' ? 
1\'1. Chi p'msa eli saper qll !' lI" , che bolle nelle pen­

lole cl' a ltri , ha le ccate le sue. 
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E. V oi siete una femmina ria. 
M. Poichè hritm:1le sapere quello. ch,! io mi trovo da 

mangiare, io tengo in questa 'pentola quattro erbe 
sei vatkhe senza s:1le. 

E. Quattro erhe senza sale, oimè, come potete voi 
maugiarle? 

II. I,' appeUito è il condimento delle vivan~e, e la no ­
stra mensit viene ad essere sontuosa assai l,he quel la 
ad Re vostro, perchè sopra qnesti monti 1:1 fa­
me precede alle digestione, e l'esercizio provoca la 
fam e , il <ligi uno fa i cibi sa()orili, e la sele fa l'a­
cquil do1cissiffill. 

E. A questo parlare ~edo che si.ete st.a la discepola di 
Bertoldo, tln\la CUI bocca mal Il,cn'a parola, che 
non fosse una sentenza: ma ditemi; come fa rC'lllO 1\ 

vedere vostro fig Ho ? 
lU. Aprite gli occhi come esso ~iene, lo vedrete se 

Don siete ciechi. 
E. Intanto che l' aspeuiamu ci fareste il piacere me­

nnrci nell a vostra canti!la a bf'rt'; lla che citva Ichia­
mo SII questi monti mai abbiitmo bcvuto. 

1\1. Di gl'alli a , miei Signori, venite. 

L" Marcolfa meli a li genlifrt()mir/l' n .i /II I /'uscellQ 
ed i"i giunti dùse 10m. 

"E ., I . , dI ' ti l ' M. .:Jcco , signori, :1 mia cautma, e e mIo 19 IO, 
cbe veninmo ogni giorno a trarci la scie con il nu­
strl) bestiame, bevete quanlo vi piace, che se beveste 
tre giol'lli eunlinui di ~"cstO chiaro. li qllol:e , non v~ 
alterereste punto, né VI sarebbe peri colo .dl potta , ? C 

di ' par:.llisi,1 come sllol nccar}ere a molti dI quellI . 
qt1ali c1\ric~llo l'orlo di que' vini possenli , senza 
mcta, nè misura al cuna, i qn ali levano "intelle tto 
e SOIlO Citusa di molti inconvenienti, e spesse volte 
bi rendono anche ridicoli appresso il ,'ol gl} , è diln : 
ilO forte motivo di piangere " cpICi d i casa) ma clu 

T 

Il 12 13 14 15 16 17 18 
r 

19 2( 



y; 

g 
beve di qncsta sia sempre in IUODO, e ba il suo 
cene 110 a segno. 

E. Madonna, que,la vostra cantina è molto nobile ma 
nOli avete qualche l'aso eia poterne prendere IIn poco 
tanto che noi beviamo. 

~1. Quà nOli vi CJl'itlllJo bocclllari, nè pentolari e non 
ahbiamo, nè bicchicro, nè scudella, e si serviamo del· 
la sanna, la quale ci ha dillo la madre natura, cioè 
le mani come converrà che facciate voi se vorrete bere. 

E. Noi c'accomoderemo secondo " occasione, ma chi 
é «(ueslo, che ,ien qnà con qi~\le capre? 

JU. Questo è Bertoldino figlio di Bertoldo. 
E. O buona nuora, vieni iuuan2ii Bertoldino. 

Berloldino si merf/viglin di qllella gente n ca l'allo 
che mai al'ev" l'eduJo, e dioe 

Che gente: che bestie allacafe insieme sono queste, 
mia madre, che parlanv con vuoi? 

E. Colui ci ha dato delle bestie sulle prime. 
M. Questi Signori ,'engono in quesle pari i ' cl' ordine 

di S. l.\i. il n,c nostro Alboino, e bl'amano òi pal·. 
lar con le, e sono suoi alfidati Gentiloomini 

B. I Gentiluomiui SO/IO dun(luc mezzo uomini, e mer.. 
zo cav~lli? 

E. Come vuoi dire: che siamo niezzo uomini e mez­
zo calali i ? 

)1. Non vuoi (lire così, (lice questo percbè vi vede so­
pl'a quei r.hvalli, cosa €he non ba ledllto sino a,l 
ora in que;ti luoghi, si è peusato che voi, e le Ilc­
stic siate tutti lIua cosa. 

E. Queslo nOli ci dà filstj,lio, fatelo l'cnir innanzi. 
B. O qunnte gal\lhc b~nlJo, ;/"i per UIlO, o 'Inanto 

devono correr fort e 
M. l,e qllatlro, che toceOllo terra, SOIlO quelle del ca­

rallo; e le due, che 1)('1)(10110 a lati sono ne i cav:dcanti 
B. Questi animali, ('ùe mangiilllo il ft!l'l'o , dl>Yo!lo 

avere le budelle di piombo. 
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E. L' hanno di sfagno: è <!Ul'sto un harTJagi;ho , e nOrl 

,'uole assomigliarsi al patire, che era d' acnto ingegno , 
o <{uanto spesso dCI'c ri,Iere il Re di 'Iucsto CllC,:O : 

se lo possiamo condurre a lui: orsù llertoldiuo met­
liti in all' ol'diue, biso?,nH cbe venghi (:on noi. 

n. l~ dove mi l'oletc lIIen~re? ' 
l~. Alla Corte del H.e lIostro Signol'c , 
B. A che farc? Donò stare per Gentiluomo con liti 

servitore? 
E. Si bene. Che òolce selnpliciotlo è mni questo. 
B. E quella C'Irte ella è maschia, o femmina? sta 

ella a t''I"I'~IIO, opplll'e a sassello? , 
}i~, Ella stal'à dore vOITHi lu: vieni, cùe le felice, se 

cOlloscerai la tua buona venlura. 
B. Di qual pal1ll0 \"a l'eslila (illesta huona venturii , 

acciò la possa poi con oscere se la reggio. 
E. 1', I1a va ,'estila ti ' 0/'0, (> ,l'argento, e nello stessa 

1J1otlo tn ancora sarai l'nstito, e pr'llic herai fra llame 
e Cavalieri. sarai onora lo come Gentiluomo del He. 

n. Potrò cOl1liurre io le mie cllprc nell" sala del n." 
quando mi piace rà. 

E. Sì, sì viell via nè duLital'c di null ,l, e voi madou­
Da , che io nOli so il \ostl"O nomc? 

M. Marcolfa mi chin'llo. 
l~. l\1odouna Mllrcolfa , se volete venir/,; , ponelel'Ì all' 

ordine ed invial1loci. 
1\-1. Vi prego non volermi prÌl-ar elel mio figlio, clw 

egli scnza di me m orrehhe in qua tiro dì; cssencl .. 
di materia rozza, e leggi ero di cervello, che sareb­
he il !Jabuino di eorte, e si sa, che nelle Corti nOI1 

vi vogliono gazzotti, ma gente astuta, che sappialH~ 
il falto loro. 

E. Ciò che non saprà, glielo inseg!lCrllnno i maestri, 
che gli daranno ddle buonc cr'~llnze: lasciate che 
venga con noi, e non dubilale di nnlla. 

M. Che dici Bertoldil1o; tu vuoi an,lal'c o DO? 
B. Se l'enite allche voi, io mi lascierò ridurre, altri~ 

menti io uou voglio partito di qllà, 
l it-
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JJ111,.coZ(a risolve tI'andar con Berlolrlino allfi CiUa. 

M. O rsù mi risolw di ''enir leco ,ncciò possi far 
hene, e non penli lill '-C'nlnra; IDa innanzi cbe 
pnrta ,"oglio l'llccornnndare la Cilsa noslrn [I qllesta 
"icina, la '1tl:lle n' :lhbia custoùill fino al ritorno. 

R. .\ chi lascicl'ò le mie c.'prf"? 
nf. Lascierai a lei anche qnes!e. "-
B. No, io le \'Oglio condilI' ino:lIlzl col bastone. 
1<:. Non occorre che tu mcni 1,1 giù nè capre, nè hec­

chi, che ve ne 50110 in abbondanzil. 
B. Vi sono vacche ancora colà giù? 
E. Sì ti dico, e assai più che non è qnà Sll, ,-icni 

pnr via allegram!!nle. 
B. Eccomi pronto a lasciar queste, poichè la gi il nOD 

ne mancano altre; orsù, Madre rinllnciate le mie 
e-apre a quesla ,'icina , e sbrighiamoci. 

l\L Adesso adesso Silrò alla via. 
Marcolfa raccomanda la casa S Ila alla ,-icin3 che 
ne tenesse cura sino al SIl() rilorno. poi s' iuviò 
con i genliluon\ini alb città, i qUilli . ,"ol"ndo met­
tere Bcrtoldillo a cavallo, non poterono mai farli 
Ilprire le gambe, li con ,enne pori o a traverso,della 
sella, e così cilvalcando di buon passo, lasciand() 
la Marcolfa ven ire a sua comodità, giunsero alla 
Città, dove andata la nuova 'al Re di tal '-entura, 
subito gli Ilndò incontro con tntta la sua Corle, e 
'Vedendo cosllli traverso del cavallo, cominciò a ri­
dere e poi disse ad Erminio 

R. Che fllgollo è quel ehe è a tra'flmo del cavallo ? 
K Signore 'luesto è il Bertoldino .6glio di Bel'loldo, 

che ilbhillmo trovato sopra monri in un luogo sel­
,'aggi o, e vien con esso la di I ui madre El sarà quà 
presi o , perchè camminava di buon passo. 

R. Pel'chè non avcte messo costui a cavallo come va? 
1<:. Perchè mai è stalo possibile di metterlo in st'!lIa, 

e mai ha "olulo aprir le , gambe, e per condurlo 
ha abbisognalo mctlcrlo a traverso, come fan j 1\'la-

2 3 4 5 6 7 8 9 IO 

l1 
r,,,nari a' vitelli, e cre,lo, che fa Corona voslra (t'f­

)-ehbe fallo bene a lasciarlo a casa sua; pC!'cbè è 
più grosso che l' 3cQUil de' milccherooi, e se gli 
darebhe ad intendere chi gli asini volallo; volea con­
clurre le sue capre qua giù, ed ahhiamo dnrato fatica 
Il (evarlo dalle castagne, e dalle ghiand~. 

R. No.n ilD()f)rta tn;;lietelo giù da cavallo ,. che gli dc~ 
\'ono esser venntc le budelb in hocea, c Ilon g.li fah~ 
mJ.le; veramente all' effigie non può ncgare di tHm 
esser figlio Ili Berloldo; e come dite, ch' et Sl 
chiama, ? 

E. Bert .. ldino è il Dome suo, e la Marco/Ca è questa 
che l,iene in qna, ed è donna di soltil ingegno; !Il<'l 

costni è il rove~l:io clelia medagtia si del patire, co­
me dell a madre. 

M. I I Ciel ti salvi, o serenissimo Re, accresci !lglli 
ora IJiù stillo, c 'gl·1lI1dezza. 

R. Ed a voi ogni sorta di consolazilJlle; Madonna lU;~'­
coll'a, siete voi stanca? 

M. Stanca nOll sarei, se non avessi camminalet. 
IL Come stanca se I\on il~e,ti camminato? 

Questo è un gran paradosso Elitemclo più cbiilro, 
tU. Vel dirò Sigoore, chi cammina per ubhidire al 

suo superiol'e, COlDe ho fatto io, si stanca mai, ma 
chi \'Olenlieri noo serve si stanc:t, ancorchè vada 
piallo, anzi sebhen non si mnova perchè ha già' stam~o 
il pensiero, e la volontà d' aggradir avanti, che si 
ponga in cammillQ. 

R. Questo é chiaro segno, che voi ' mi date d'esser 
stata moglie dd mio BertohTo, p(}ichè appena quì \ 
giunta avete sputata fuori una !lentcoza così Dobilc , 
OI'SÙ li sia. preparato loro l' /lpp:utamenl(}, e che 
sieno ve~liti nobilmente secondo l'uso della Corte, 
e che siano cOlldoui dalla Regin.a. 
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J\}, Di grarh mio Rc' un favore ti prego. 
1\, Volpntiel'i, dite ch.e C05a volete. 
II. Non l:i far levare i nostri Panni i qnari è lantc, 

tempo, che siamo mi portiH'c, pel"Chè chi ~pogt:a 
j' nlhero della sua àntica veste non fa più frutti ma 
si S('Cl'" affatto, e voglio dire se lu ci fi,i aflornar dì 
pauni cl' oro, e li' argcnlq, po!rossimo mi.l'andosi 
co-ì adclohhati COli quello spoglie si ricche darci ad 
intender d'esser di gl'aD lignaggio, 5cordalldosi la 
1I0stra bassezza moutar in silperbia, ed amhizione, 
c voler farei, tempre da qUf"to, e da fluello in so m­
nla insuperhirsi .dJ'alto poicnè non si trova al mon­
do la più insolellte bestia, quanto il villano, se si 
trova posto in' a lto stato dalla fortuna, però 
bsciaci i nostri p'H.lIli , pcrchè mirando questi, sta­
remo umili e bassi essendo nati per servi, e lIon 
J>arlroni 

H, Gran paro1.-, SOIlO qneste che hai delto e mostri la 
,incp.rità del tuo animo, c conosce} clliaro che il 
Cido dispensa le gr ... zic sue tanto ne' hlOgbi l'llidi, 
cd alpp.stri, (1'lando np./le popolate Città dove $Ono 
le sciem;p, e perciò tanlo più voglio, che tu sii 
adol'llata di l';cchi vestiUlellti e che ~ii servita qualtlQ 
la Regina sl,,~,a, 

iU, Ascolta mio Re ciò, che disse Ulla sera la buona 
memoria di Bertoldo mio marito, menlre sla,alDO al 
fuoco a 1D0nd ... r castagne. 

1\., Volentieri l'ascolto, dite pur su. 
IlI. Mi disse, cbe a\'eva udito a raccontar da suo A\,{llo 

,:be fu una \'01 ta nelle parti clelia Trabisoutla, Illl 

a,inaccio grllfHle, ed alto di gambe 'ill ... nto ogni ca. 
v,dIo, il quale vc<lendo IIn g;ur!lo certi Corri cri eOll 

le spl!c gU<lmite d' 01'0 e di perle omate e la hriglia 
e 'I 1'1'1>no con ro~elle d' 01'0, e l'aldrappe ricamatc; 
tmlrogli in capo d'esser anch' t'~so così Ilddobhato, 
perciò ne fece mollo al suo Padrone, prcg3ndolr~ 
per fjllnnlo a\'pa cara la sua pelle, il voler fdrgli 
u:~a sella, hriglia , e valdl'appa come quei corrieri. 
dIcendo, che ei sia stalo creato come lullo l' <litrO! 
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hesti:1llle nello stesso giorno, onde per anticllit<l non 
cedea a n issuu' altra bestia; alle cui p:lrole il padro­
Ile rispose: Asino mio caro, non vi accorgete, che 
rlite Ilna gran hesl~alità, perche quando fnrono crea­
te le bestie, a ciascuna ()' esse Ic furono dispensati 
i loro IIftizj, cioè il Bue all' ar11tro, il Cane all' ah­
hlljare, il (,;JUO a pl'cllrlci' i topi, il mlllo al basto 
il Cavallo alla sella, l' Asino alla soma, ed alle 
bastonale; però voi farete nulla, perrhè sebben~ 
a,Vc~ll~ allorno tulto l' oro di l\1ida sempre sarete co­
nosciuto per un asino, e poi avete ]' orecchie hm­
gite, che vi fanno scoprire per un Asino: a queslo 
si troverà rimedio con farmele scortare: chi sal';) 
cluello, che mi scopdrà per un a~illo? Fate velli re 
ora il l\farescalco, che mi Iilgli le orecchie ( mira 
che ambizione d' lIIi Asinaccio ) così il padrone per 
compiacerlo gli fecc tagliare le orecchie presso la zucca 
})oi lo fece guernire nobilmente, e lo pose fra i cor­
l'ieri, il· (lllaie per esser così grande fu tolto per 
un Corriere, ma pcrchè III natura supera l' accillen­
te, il misero animalaccio \'eeleudo passar un' Asina 
})er strada subito si (li.~c'H<lllò, e , s' inDasinl di DIlO­
va, e lasciando i ca\'alli incominciò a con:P,f diclr(j 
a CJuell' Asina ragghiando gettò a terra la l'aldrappa 
e la sella, ruppe la hriglia, c fece mme mali sco­
prendosi pel' un Asi Ila come "gli era; onde coloro 
che sino allora l' averano tolto per un cavallo, scor­
{;endo al ragghiare ch' erfl un À, ino, tosto lo me­
nal'OIlO nella stallil, e gli diedero una buona preben­
da di ha stona le , e lo ritornarono solto la soma. se­
condo ch' egli era usato. QUf'sto esempio o Re 

, ' 'l ,.' , puo serVire a nOI, c le se tu Cl fErraI vestire ricca-
mente mellendoci con i Principali della Corre, o"na-

. , . h' h . b no amD\lI'era SIDC e staremo c eh, ma come ci 
udiranno a parlare, ci scorgeranno per due rustid 
montanari, si faraOlIO beffe di noi e forse aacor ci 
fllranno scherno, sicchè lilsciaci questi p:mni, che­
ahbiarno, o se }lur vuoi farci fe,S!jr~, ve~tici JIlotle-. 
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l'utamentc, senz' 01'0, ne seta, pel'chè,.i SI') d'ire- ,. 
che lIoi nOI} siamo per riuscir bene in questa Corte­
lnassime questo mi,o fi~liuolo, ilo quale è pitl gl'osso 
ehe lungo, ed ogni giol'Do farà qualche spropOStlO' 
di far ridere la gente , 

R. Questa \'<lvola che mi h...1 i Da l'ralo è· molto esem­
plare , ma, è solo applicabile alle bestie, e 11011 al 
genere umano, mentre si sa che l'uomo è ·stalo· do ­
lato dal Sorllmo C~ea tore- d' in telletto, e ebe ab­
biamo tanti esempi .~he da' geHitori grossolani, e 
contadini. senza a,:er av uto alcuoa educazione, con 
il dono solo fallo loro flali' O nnipoteole dell' intel ­
lello e volontà fa 11>1'0 prole se non tutta afmcno in parle, 
senza veruna s.:noJa, sa l}eltare sentenze operare cl,,\­
uomini di senno, e {'\!' maral igliare i suoi simili Ila lÌ, 
in florrid e ci Uà , ed educali da, parenti facolt9si, e­
cbe hnDn(~ avuto i mezzi di adottrinarsi nelle scuol~ 
e que!>to si conferma in te ,. e nel tuo sempre mc-' 
IOorabile mari!0 BertoWo., che sebLene IDolltannri ~ 
c senza verUDa scuola avete prodigiosamenle fall o< 
stupire la c'lrte; e tutti qu~i cBe vi baDllo ~eDtil o' 
Il discorrere, e ne restano- sorpresi del vostro ta ­
lento ~ ne sarà d'esempio e meraviglia anche ai pos­
teri;. e se Bertoldino alcuna volta parlasse, o facesse­
'Iualche COSf. fuorj. di propo~ito sarà scusato per gio­
vine, e non ancora esperto ' uella Città e praticando 
con quei Corleggiani I)igliel'à senno, ed ingegno : 
Erminio menagli alli loro appadamenti, fagli vestire 
ai buon panno, e provetti tulto quello che gli oc­
cone, e quandO' Si!J<nnno ,'esti-ti conduceli dalla R e­
gina, ehe li vedrà l'olenticri •. 

E. Farò luno, ~gnore, orsù. venite meco. 
B , Dove ci volete menare? 
E. Venite, e nOI} (l'u bi tate, che vi voglio menare nel r 

a lloggiamt~nto di vosll'o padre. 
:B. [vIio padre alloggia sotto terra ; perciò- ci volete 

seppellire con lui , o mia madre , tarDiamo a casa 
noslra. 

, 5-
.M. VuoI (lire nclIt> stanze dOTI! alloggiaTa luo padre' 

quando era viw, balordo, che tu sei. 
B. F~ cea dunque osteria mio padre? 
1\1. Perchè osteria? 
B. l\la ~e dicI' d"ve alloggiava mio padre, forza è beR 

eh' ci fo'se Osle. 
1\1. V..l(,1 dire dove nbitavll, cioè la slanza dove slavn : 

hen lo dissi io che sarei impacciata qnà giù COIl 

quc;to bestiolo. 
F. Orsù "enite, che qnesto è nulla. 
l~ rmillio li condll,se in lIua bella stanza addobbata CUti 

due letti ornali di broccato, e cupola d'oro (lopo fece 
vcnire il sarto del Re a vestirli alla chile, d01'P. 
stringendo esso il giubbone alla gola di Bertoldino , 
come quello che era usato li p:)rtar li panni larghi , 
credendo, che il 'sarto lo volrsse allogare, incomin­
ciò Il dire gri.lando. 

B. l' cr c. hè mi fa impicare il Re? 
S. Percllè impiccare che cosa dici tu? 
B. Non sei III i\ Boja? 
R. lo non sou il Boj:!, ma hensÌ il S;lr(o rlcf He. 
B. L' hai tu m:1i impiccato lui? 
S. Percué v\1oi, che l'impicchi, s' è mio Signore? 
B. Perchè impicchi mI! , se mai hai impiccato lui. 
S . Come t ' impicco, e cosa faccio da impiccarli? 
B. Tu mi stringi la gola, cbe non po,so aH~r il 6alo. 
S. E iI vestilo che va così alla gola, e per questo ti 

p<lI'C, che io t'affoghi nell'aecoruodarl". , 
B. Vai lu stringendo, io nop terrÈl saldo, pel'chè senio ! 

,'he mi viell su UII castagnaccio. 

Bertoldino unpronta il S{/Tto con urI 

IL T i venga iI cancro porcaccio : mira come lu lui 
hai concio il mostaccio? 

B. Non te l' ho detto, che io non lm'rei , perclw 
stringevi troppo la gola , lasI'iawi i panni vecchj 
che nOD voglio , che mi metti in q;uei sacchetti. 
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16. 
S . In somma il villano o alla Città , o alla VilIa C0 1J~ 

,- ieue , che mostri la sil a villaui a ; piglia i Luoi pan­
ni, (! ves!iri-a tuo modo, che a volerti vestire no ~ 
lli!menle . è voler mette r la sf'll a a un porco . 

Cosi il Sar to !:le ne andò ti ca!;a sua ha rbotlando a la­
,'a r si i! vulto, p()i disse_ al Re ll\la ul o gli eI a aHe­
llllto , il ({'wle udendo l'i ,e, poi li man dò un altro 
S~r! o ' che gli fece un .. h ito pi Ll hn'go, ed aHa })far­
<:olfa fe cc l'a rt" una zi wil rra , e così vestiti feee li co n­
d urre da!la l~"gina; mira ndo (Flei due Illos-tacci si 
cou trafalli diede nelle ri sa. 

Favolll /UI/' /,Il( (! Fillila Jflr7/'co!!a Illln. R pgina pe,. 
chi è goffo , e v/wl aUla/' il! Cu/'[e . 

1\1. R egina m ia, io ndii a rnccon fa re da u na . ecchi ,! 
d e l nosl ro paese , che le corn:H~chi e parlavauo couie 
Jl0i , e (lu e"ta vecchi a a lea 120 alln i; che a questi· 
a nimali scelll pre li pi.,cquc d'a ll oggia re sui c:' lIl panil i 
c ciI!) II n(!"rono u na vo lta ad a bil a re sopra la Torre­
el i n ahil ppia, e là stÌ Ilotava no i fa tti di lutti; ve ­
fl can o che l' Ul IO iu:;annava l' altro , e gli Al'tegian i 
la pi u j'f:\1 te IWi:\ ianl i , li p~ d ron i sconoscenli, li ser­
l ilori infedeli, It' sel've in ol)hedif'llli, le , madri poco 
Jnw~(>,te, le - figli e sC311Pslrate , i pad ri di ssoluti , i: 
fig liu oli "izio,j , i pa rasti 3lln!at ori, i buffoni sfac­
ci3 ti , gl i {)s[t lusin ghieri , le meretrici fa lsissime, in 
50(\)'oa Ve dl'3 nO tu no il J1l onc!o avviluppalo , dove 
quelli 11 0tanllo i f~l l i cl' ognn no, gli andavano pale­
sa \l lto a tutto il mondo. t .. khè l' UIlO più non si fi ­
clava de ll' (,[11' ,), e li negozj andavan male, onde 
esse ll ,losi scope'rto, cllf' qucs ti uccelli erll no la cagio­
ne rld l;l l'o vio,, , f. u"o"o cila ti al tr ibun ale degli uc­
cell i , (~d arcl1Gal ti lidI" loro 1" <luacità, cnme anda­
'"ano scoprc~n rl o li . i7.j di (p les Io, e _ d i quello ii 
mondo non f"c.>v'l p:ù faccnde , e li fecero precetto 
sotto pl'na d' "'hC1H pt'lnto il capo con acqua bol ­
lente, che Illai più J Ole,scl o parlare, e le p rivò del. 

'7 
la favella stando con spernnza di riaverla un giorno 
per scoprire ~ ,-izj .di. quei tempi, e van . g~ì d<l ndo 
era, na, CIOè (11 gIOrno a~pettallo che II sIa con­
cessa la grazia (Ii parlare, ma prima che la per·, 
des~ero dis>e la vecchia, ch' ella udi raccontare ques­
ta , che ti dirl) 

1\.. Dite sù, che qneste, vostre parole finor m' haA 
dato gran contento nè mi stancherò d' udil'Vi. 

FaI'ola dei Schitllroli, i Topi, e ficchi. 

M. Dissero questi ucceIli, nellempo che le lumach e 
lesse"ano vi erano nella Città llelle sangustole alcuni 
topi che faceano compra di fichi, e teneano fornite 
le Cìttà vicine: si partirono alcuni mercanti dall' In­
dia, cou sacchi di noci no~cate per venir a baralla r 
con ficbi; un giorno già stanchi d.el viaggio si posero 
all' ombra d'una qlwrcia frondosa e s' (lddormenttl-
1'0110; mentre dormi.ano, giunse uno stuolo di por­
ci cinghiali, accostatisi a' saccb i mangiarono le noci, c 
ne porlarono tutti la pena, perchè essendo usi a man­
giaI' ghiande subito cbe essi ebbero quelle noci in 
corpo furono costretti a vomitarle, onde qui nacque 
il pro'-crbio, che le noci noscale non SOllO buone 
per i porci cinghiali. 

Questa fal'Ol.a è molto applicabile al proposito 
110511'0. Il Re ci ba mandati pel' queste parti im­
maginandosi cbe noi saressimo gente accorla, domes­
tica ilei conversal'e e di nobile creanza, IDa all' in ­
contro noi siamo gente rozza, che chi l~i ba guidati 
quà giù, a~rà spesso delle rampogue dalla Corle, 
II vendo condotti in cambio d~ due harili di fichi dol­
ci due barili di mercanzia stomaCOSfl come siamo noi 
in poco tempo venemo a nausea a tUlli, e già quc.-­
lo mio figlio ha cominciato dar sc:;no llelle sue ha-
IOl'll(~rie, le quali ogni di cresceranno , onde era 
meglio per il Re lasci a rci star a casa 110stra eh e far­
ci "eDir qoà a esser })abuini di Corte , ma chi c05ì 
tuole , così abbia. 
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L,I Regùz(l si stupisce della lJlarco!jà. e dice, 

I>'. 1\-1 arco! fa non posso credere. ali' eloqu,enza vo-
~lt'::1, ai bclli csempj, che mi avete addotti che . .. , 
siate l1~f." SUI montr, ma in Città Iì'a stuflj, e scien-
1.'~? pOlche non so quale Oratfll'e si tro~asse fra noi, 
<'ili sapesse con facoodia di parflle, e non ornat() 
Illudo esplicare il suo ('oncello come avete fallo. 
". se il marito vostro mentre viss~ fra noi, fece stu~ 
l'II' questa Corte con tante sue astuzie e dou~ 
~o-'n!ellze, ,"oi sin a quest" ora fnte stl1pir~ chi vi 
;,.'tltC.' onde pCI' 'mostrarvi segno di gratitudine, ee. 
co VI dono. {J!lesto 3nnello, piglialelo, e Furtatelo 
IH~r' amor WIO. 

lU. ~on deve la flonna vedova portar n[lro anello in 
ditO, che (jnello, il qual fu p(}Sto da SU() marito, 
.' me ba!!h. questi!. \"erghethl d' llrgento che è l' anel­
lo matriulOllilile. 

R. Che posso jo darvi, che sia a proposito vostro? 
;\!. N?n avele cosa per me, che non bisogni per mi. 
H. DI qual cosa ho hisogno, che sono Reuina. e dì 

l'i~chczze non cedo l1d altra? b, 

1\1. Oh d mz.llcano tante ~ose, mia Signora! 
H. Che cosa mi manca, flilemelo vi prego? 
lu. lo non parlirò da questa Co l'le, che "i farò con­

fessare di proprtll hocca, che Mete hisogno di mit­
le ~ose, perchè il bisogno vico dalla povertà, voi 
VCnIte aJ t'~sere ll1olto più po'era che non spn IO, 

t'd. avete più bisoguo di me, cbe io neo :t'\\!'Ò cii 
,"01. 

R. QuanJo mi farete l'ellel' qtlP.st(}, farete- granrte co~ 
sa, orsl'l cO-nòuceteli alla slanza loro, e In, nel'lol~ 
dino, vien a visitarmi spessf). 

n. Che cosa 1!1I0t dire ~isitare? 
M. \' Ilol c:!il'c lascial'3i vedere sp€ssp da tet 
n. ,', on forse 11ft s'lttaecio, cile sia cbi:Jro, e spesso?-
1U, Regina, udite tlucsto. haLordo {'ome ha iotesn?' 
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R. Non inlporta le Corti non son belle, se nOli vi 

son di Illui gli uomini, orsù andatevi a riposare. 

Berloldino p. Sll{/ Madre nella s{(/nta. 

F mono menati in '\{la beli issima stanza, e dalo loro 
tutto quello, che li facea bisogno, stando ivi tutti 
due, Eerto[dino cominciò a dire a sila madre. 

B. MaJre io sento dire che [a Regina 'fuole stare ~o· 
pra tutte le donne, sarebbe ben fallo, che quanto 
prima tornassimo a casa, perchè se ella "i monta 
a(ldosso , vi farà crepare. 

1\1. Quel dire di sia l' sopra le altre donne non l'noI 
dire, che 'foglia montare addosso, ma cume signo­
l'a, vuoi essere maggiore (li tutte le altre. 

B. Sì voi vedrete bene. s'ella "i monta add')sso una 
volta, se vi farà ridere, o piangere. 

IU. lo t'intendo, t u sei b;tlonlo, e non so come pos­
sa ~tar che cl' uomo d' aculo ingegno, come era tuo 
padre, sia uscito un cedrone di questa falla. 

B. Ditemi un poco chi nacque prima, io, o mio 
padre? 

1\1. Oh ignorante cbe tu sei, vuoi tu essl'f Ilato pri­
Ula di tuo padre? 

B. Al Re se li dà del Messel'e, o del JH aestro? 
M. lo credo, che lullo quello cbe uscirà dalla tlla 

bocca sarà tutto buono, perché quando "orrai dir 
meglio sempre dirai peggio, 'I~ se vuoi esser tenuto 
per uomo dabbene non aprir hocc:J. 

B E se mi occorresse (Ii sbadigliare, non volete voi, 
che iu apri Id bocca? 

lU. Fa iu ogni modo, credo che sin ora la Corte 
t' ahbia scorto per un bllffonaccio, e già hai comin­
ciato a dare da ridere, e gliene darai ago' ora più .• 

B. Le Corti ridollo, ma dove hanDo la l>occa . 
1\1. Taci, par che io !>cnta "e'IiI' gente, è il Re in 

per~ona che viene. 

i 
11 12 13 14 15 16 17 18 

I 

I 

1--' 
19 2( 



o 

!21l 

B . ..,cbe "l'ilO l da noi qUesto bel ìU!!s5ierc? 
rlf. Oil'llè scrrll la hocca, e non .lir niente. 
H. io l;t se/'ro, guardate se l' ho hen ~el'l'ata, 
III. Sì tienla così stretta, sinchè dica che l'apri. 

Il f(e dà 1/11 podcre (I. Ber/oldino, cd Il SIla JJfadrt! . 

1\1 entre ragionavano assieme Bel'toldino c sua m:ldre, 
il Re che avev.a avuto solazzo delle sciocchezze di 
lui, dcll' ingegno di lei, l'i fece montare in' ca rozza' 
e condotleli fuori della Città li diede UII bellissimo 
podere, con un palazzo, giardino, peschiera, fon­
t:.t1l8, boschelli, vigne, d'icendo alla l\'Ia.'colfa. 

n. Essendo mi usi aHa libertà, ~i par~rà di essere 
ilUprrgionati dentro la Città, perc.iò vi faccio d.ono. 
dei palazzo, ch.e vetlete, COli questo podere, gIar­
dino, peschiera, fontane, con patto, che tu ller­
tuldino ti lasci veder.e ogni giorno· da me in palaz:­
lO, vi mancherà nulla, farò fare tnUo. 

M. lo rinorazio la tua ma"naoimit à, o beuigno Re, e 
" " , . h . conosco che ciò non viene per mento, (! e sia 111. 

noi, perchè io come nara in paese selvaggio, nOli 
mi tro\'O qualità alcllna degna di questi luoghi Re­
gj , ma fra montuose l'ipe, o,'e non illbergano nè 
crcanze, nè virtù, parimenti questo bamholo pare 
che sia Ili stllCO, -tanto è "olr", che non so se pos-" . }' , S:l seni re, se non far ri(lere: come Illal l ' 1Il1 ilC-

(1ua sÌ dolce è uscito un pes~e sÌ amaro, cioè.l:! 
padre accorto, come era Berloldo, sia uscito nn 
tiglio stupido come questo. 

R, E' vero questo ]~rtoldilJo? tn uon mi ri'pondi? 
~r. C li ho fÌltto precetto, che la tellga cosÌ ~errat" 
IL l'erchè cau,a volete, che ·Ia tenga cosi serrata? 
lVL l'erchè lUi ha domallilato se a vO!ilra l\')aestà si da' 

del lì'lessiere, o del Maestro, cd io gli ho detto, 
olll~ dir:ì bene ooni cosa, se lOa i aprirà i'a l)occa, 

, ' o • 
p<.!l'cne sempre parla alla ro{escla. 

1\, In crcdcnl, che avesse f3lto quakhe gran fallo , 

!lI 

fua -'qllesto 11011 è errore, anzi li me piilcl!J:1no più 
uomini semplici pl'odtJtli dalla natura, che quelli, 
che fmlll'o i semplici, e golli artilicios<llIlente, o ma­
liziosamente; orsù parla Bertoldillo, I:he io ti do 
IiceD1 ... , che apri Ja lJOcca. 

D. Mia madrc \IlOte, cbe la tenga SCI'I'.1t,l: 
,\:1. Parla, che li do licenza; ma guarda dire òelle tue. 
H. Vorl't~i prima, ch' ci se n'andasse tli ljuà. 
i\1. Ah rihaldo, ,)neste SOIl cose ti" dir a III! Signore 

il quale ci ba fattu t,auli heueLiz.j, e pcrciò \'uoi tu 
ch' ci . se ne vada? . 

B. l'crchè mcntre sta <Iuì non posso andar a meren<la. 
lI. Udite elle bella creanza, \ i pare l'he ~ia pel' riu · 

Hirc hUof1:rleggiaUO., o. zncconaccio; in scamhio 
Ji l'ingl'8 ,-"osll'lI Maestà ,lei gl'ali dono, che ci 
'ha fa t l'u , a, che gite "ia per andar a merellòa. 

R. Egli ha ragione: 01'5Ù io me ue \ado state in pa­
ce, e ricQrdati di ,euh oglli giorno tJna volta a fa,. 
dtemi, hai lu inteso? 

li. SigilOl' Mes~el' Maestro, sì, DIa ditem·i, se è !Jill 
luugo il ~iorlJo della çiUà, o quello ,Iella villa. 

R. Tanto l' UIIO quantu l' alll'o vieni allcgr,!!llCnle. 
lU. Odi quest' altra 5' .~ più Ib"go il giorllo della villa 

c:he qud della CiUà, o ca ,-allaccio che sei l OI'SÙ 06lll 
duhitate Signore, chc lo manderà ogni giorno da ,·oi. 

S. Ocsù vi l'accomando llcrloldino, a rhet!er5i lHil­
dOlina Marcolfa. 

M. Gite in pace Siguorc, (:hf: il Ciel vi da ci;] che 
tlesidel'ale. 

Sempl/citrì di Dpr/aldino con le mne dellCl Peschiera. 

-p arlitQ il Rtl, ]a '!)1arcolfa, c Uerlol(lino' rCSlal'''110 
al podere d.on.atogli, (Iua) e.·a forl1ilo Ili quel che 
Cacea di hi,ogno si per il v Ìl"erc, (Il/an lo pCI' Clgn i 
comodità, e nel dello gi<lrJino v' el'll ulla pcvhiera 
piella di pesci, e di raner un giorno, che J3alol­
di no stava .soprll La pcs<;hiera. a minll' le f;\JlC ,' d w 
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cantavano forte perchè nel linguaggio loro par che 
dican <[uaUro quattl'o , Bertoldillo credendo, che di· 
cesserco, che il Re non gli aresse dato che quattro 
scudi, avelldoline dato più di mille, saltato in collera 
corse a casa, prese il coffa no dOl'e erano li scudi, 
lo port.', sopra la peschiera, e pigliandone fin a 
cento li gettò dove le rane faceano strepito, dicendo: 
togliete bestie, 'numerate se sono quattro o cento? 
Ilon per questo le ralle s'acchetarono, anzi parea 
che raddoppiassero di grachial'; allora es 50 pigliatollc 
alt d glieli gellò, dicendo: ah eanaglia io d [; .. '(, 
\ledere, che ne ha dato più di mille, e così fecc 
laulo che le gelt.', quei mille scudi ne peschiera, 
nè potendole quietare, pieno cl' ira ~ . tasse il cor-
fanetto, dicendo loro villanie; se .... 
imbestialito, onde la madre vedendo 
dice. 

lU. Che' cosa bai Bertoldino', che sci così lurbato? 
B. Sono in collera con le rane della pes(·hiera. 
M. Perchè causa, qual oltl'ag~io t' hanno fa Ilo? 
B. Lo sanno ben esse. 
lU, Ti han intel'rotlo il sonno con il loro rapellare? 
B. Peggio mi hanno fallo. 
1\1. Pisciato. sulle scarpe? 
B. Mille volte peggio, 
1\1. Che cosa ti possono. avei' falto di più? 
B, Il Re nun ti ha dato quel coll'ano. pieno. di scuJi? 
lU. Sì, ma perchè l' 
R. Pel'chè quelle bestie diccanu che non re ne aH'Va 

regalati più di quattro, io gliene ho gettato un 1'1I~ 
gno, ed elle replicavano quattro, quallro, gliene 
gettai un' altro l e 1I0n ancor toccavano il fund Q 

questi, che sfOlzato venDi dalle acute 101' grida alla 
r~pl ica, c per sino a gettarli tutti, ma esse di pill 
gridavallo quattro, quattro; vedendole , in fine osti­
nate, pieno d i collera gli ho gettato il coffa n,o , a,c~ 
ciò si chial'iscano quanti scudi ci ha dati il Re, e 
poi li ripougano. nel coffano, che l' andeI;ò a prende-

\ 
I 
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,"C, C lu porlerò a casa .:on li scudi denlro' che ne 
t)ile, lUia madre, nun ho operato da uomo' così fa­
cendu p.el' distogl!ede d,alla luro osti~ala opiniune ? 

!\'I. Tu hai gettato l scudi nena pescb1el'a? 
D. Se dicean che non eran pilÌ. di qua ltro. non bo 

falto bene a farle vedere .:he son più di m:ilJe. 
nl. O po)'eriua me ~ q\l'esta è (I.. c'ODIare, eh matto ('he 

sei! Iron su che mi tenga, che f a.ll'o.O"hi: dle di l'i 
il Be d.j questa tua pazzia, 'questa è la volta che 
ci spedirà, e ci cacciel'à pel' le tue halorlli'ggi'ui te 
qual,j sono. tanto grandi, che UII pazzo nun Ile 'fa~ 
l'ebbe di più 

n. Dica pure sua M.aestranza ciò cbe gli piace dove~ 
fa ac{;ostumai' le sue rane a non tanti! cl!riosità od 
almeno 'Ienergli celalo li scudi, ch" euli d~na :ia 
il peggio sarà 'Ch.e s' el!e gracchiali!) ~allCOl'a a (lueÌ 
modo, e cke mI faCCiano montare' )'tl-'- sulle furie 
un al1ra ,'olta, generò nella peo;.cheria tulli i rnobi­
i.i di. casa; ~ ~edrete se, a queste ostinale glì basterà 
I , alli ID o d l'lltuonare mi altra folla, io sì che gl ' 
lnsegoeJ'ò a farmi dieh'u i~ cLiasso., percb/ essendo 
più best1a di loro sapl (Ì) attcl'I'irli. 

M, Questo si sà. 
13. Udite s'elle fanno pià schiamazzo, io li voglio get-

tare questa cassa sulla tesla. 
!H, Fet'wali, po,'el'ina me, lascia sl'ar quella cassa, 
Il. Fate -dunque voi, 'Ch' elle sliano chele. 
lU. Si farò io, ma fennali, che dai pescatol'! di ran e 

I~ farò pigliare, sicchè elle"non ti dal'an più fasti­
(~IO aspetta che voglio andare alle Città a vedcl'e se 
Il posso t~'()\'are, e farli prender tutte, poichf la tua 
balonlagglUe vuoI c1lsì, ono tì parlir di quà . 

Ber[oUi?o fa l'n bocconi fullo il pane clJ.e si trova 
, lfI casa, ~ lo gella nella peschiera, 

p arti la la l\larcolfa, Bertoldino fece nn' altra balor­
deria 1 ,anzi due, ,che furoo queste; avendo udito 

.l l 2 3 4 5 6 7 8 9 IO 11 12 13 14 15 16 
--------------------------------------------- --------~----------------



s4 
dire, che Ip. rane si pigliavano col boccone; udendo" 
le ,cantare, non polendole sopportare, andò alla cassa 
del pane, pigliatolo tntto lo fece in bocconi ed 
empi un sacco, poi andò SOpl a la peschiera, e lo 
Gettò tulto dentro, dove che al percuoter dell' a­
cqua luttli le rane scapparono in fondo della pes­
chi era , ed i pc sci 3 tanto pane cllrsero tUlti, e qui­
vi urlandosi l'uno culi' altro, parl'va, ch" facessero 
fra di 101'0 ulla battaglia, ecl in poco d' 01'3 li die­
dero spedizione: Bertoldiuo vedendo questo monlò in 
collera. e disse volcr acciecar tutti quei pesci, per­
cbè al'evano mangiati lutti' i bocconi del pane, ch' 
aveva gettato uel acqua, siccbè le l'ane non a\'t!V3UO 
potuto averne un boccone, ma tutte s'erano tuffate 
in fontto della peschiera per il gran movimento dell' 
acqua che faceano fare qnei pesci, mentre si to­
~Iievano il pane di bocca l'uno all' allro, ed andalo 
" casa prese Ull MCCO di farina pel' gettarla negli 
fIcchi ai detti pesci, e tornato sopra la peschiera 
secondo che esso vedea il pesce venire al sommo 
dell' acqua, egli con una palla li gettava cIi quella 
farina pensando il sempliciotto cii cavarli gl i occhi, 
ma guizzando sollo l'acqua poco si curavano eli si­
nlil fallo, e li gettò lutlo quel sacco di farina nelh, 
pl!schiera ; pensando d'aver cavato gli òccbi a quei 
pesci, ritornò a casa contento cl'edendosi di aveI' fat-
to le sue vendette. . ' 

Bel'toldùlO entra nel cesto dell' Oca a covare. 

Bertoldin.o ~~de -' I' Oea' , che st.! in cesIo in alto di 
covare, alla prima ruppe lulte le ova con il 
podice, e stavano ormai per nascere gli occhetti e 
così stando nel cesto giulIse la l\1arcolfa, cbe era 
aadata dalla :Reuina (\ darle trattenimenlo, e passar 
]' a{fanno, eh' dì" avea dalle ballol'dcrie di coitui. 
Il giunta Il ca~a trovò hanlto l' lucio e cbiaJ»~ Ber­
toldino, che apri S,e dicende . 

'. 

2.5 
M. Berlolclino, Q Bertoldino, Tieni ad aprirllli 1'u!leio. 
B. lo non posso venire. 
M. Percbè non puoi venire? 
B. lo san nel ce~to dell' occa. 
M. Ch!} {ai in qnel cesto, ribaldo? 
B. lo co,.o gli occhini. 
ti. Tu covi gli occhini? oh meschina me! TI'l auai 

rollo tutte l~ ova, vieni aprir l' usdo. 
B. ID non posso venire, perchè 1.0Uliucia,~.o SIi oechi­

Di Il Ilascere, poichè lento, che UIIO mi dà col bec­
co nelle natiche." 

II. Oh sfortunata! che debbo io (are eli costui? non 
(ossi mai venula quaggiù con ques!a heilia, Bel'tol­
dino, Bertoldit\o. 

B. lillo, mia madre, che l' oJc/J. mi ,uarda. 
II. Vieni ad aprirmi quesl' uscio. 
B. Orsù nspellate ghe io vengo. 

Bertoldino vien fuori dal ce'fo, apl'e l' UllCio It sua 
madre la quale \'cdeudolo CQIi iUlpegoli\to di dielro 
d' UOVfI', che aveva rotti nel ceilQ QOD Il. ualillbe: 
tutta di.pel'ata cominciò a dinl: 

H. Oh Iraditòl'e , oh (Isiahino! 
B. Che cosa avete voi? 
Il. Che COSII bo? oh manigoldo, m;"3 la beIP 0p",I·" 

che hai falto! voglio pigliar licenza dal Re, e k>r.­
Dare .uHe nostre montagne, pcrcbè non siamo d.­
!llIi di taola forlnna , oh (luanto bene aVfl,a pre,i! .. 

I che tll sempre I8l'estl stato buollo a niente: ~uard<l. 
eha hai 1'0110 lutte le ova, ed hai so{focalo glì 0'­
chini ~ che comincia,ano a nascere, e li 5ei sponde 
i eal;oni di dietro. Che dirai al Re quando dailld.­
rà chi ti ha spol·r.ato così di dietro? 

B. Dirò che ho fatto una scrittura "Ile nalichl1. 
K. Oh genlil rispoSl.a da giovine discreto! Orsu .uati 

'111ei calzoni, affinchè io li la,i, Il ti metlel'fii <llIestt: 
ora vieni, che mangiamo " MD bOQcone, pcscia onICi/t-

remo alla Ciuà. -
!lo 



~6 
B. Che Tolete mangi/l"c, ~e non , 'I e pane ia easa? 
M. Come non Ti è pane in casa, non ve Il' era an 

mezzo sacco? 
n. Si che T'era. 
11. Dove è anllato? 
B. Non diceste voi che le rane ai pigliano lon boe-

conÌ? 
M. Si te lo dissi, che "Iloi tu dire? 
13. Ilo sminuzzata tutto il pane che v' et'a in easa e l' 

ho geltakJ nella peschiera per pigliare tutte le l'soa 
Clan li bocconi, ma quei maledetti pe!!.ci 50n corsi, 
ti )ie l' hallllo inghiottito tutto, talchè elle non hanno 
poluto a,eroe; ma Issciate che iò ho Calto una bur­
la t che voglio farvi ridere molto, incominciate a 
ridere. 

)1. Ch' io rida I ah traditore, questo è un bel prilll1i. 
pio da farmi ridere, o da farmi piangere, e . che 
hurla è questa, che gli bai faUo, di su manigoldo, 
ehe ' io aspetto un' altra pazzia maggiore di queB!a. 

B. Sapete bene, che v' era UII sacco (Ii farina. 
}l. Sì che io il so. 
B. lo era tanlo adirato contro quei pesci, pèrckè l!iMli ... 

:I,efan mangiato il pane a (Iuelle rane, io ho preso 
fluel sacco di farina, e gliel' ho gettata tulla nelilf'i 
occhi. 

)f, E perchè hai faUo {Iuesto? 
B. Per caHlrgli gli occhi, e credo d i averne accieeali 

aHai, perchè io gliene gettava solla lesta delle pal­
late piene, che non vedevan più Juce. 

li. O balordo! o l\el'loldo, che diresti se fosti ,ivo , 
I u che eri IIn fO\lI~ (li sentenze, ad udire le balor­
(lel'Ìe ' di (l'lesto peccorone, OI'SÙ prepal'ati, che an­
diamo alla cillà, il Ile li vuoi vedere, 

:B, Pel'chè nOli vien fluì- egli se mi vuoi vedere? 
M. V crnrnente toccbel'ehbe egli lenir da voi, che sie­

te Iln gran personaggio; OI'SÙ serra quella bocca, (~ 
non l'aprir più fillchè noi siamo a casa; che non 
'-cei .~(lme l'altro, volta) cbe lolesli Olprirla, aneor-. , 
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chè li avessi detto espressamente, che la tenessi 
serrata. 

B. E se il R~ mi domanderà qualche C05'9, chi Tolete 
che gli l'Ìsponda per me, il mio lall'anario?, 

III. Parlerò io, taci, e lascia la cura a me dI questo. 
B. Orsù la serro. 
l'I. Tienla così, non l' IIprire sinchè io te lo dica, se 

non vuoi, che io li ricami il vestito con un baslone 
quando saremo 10l'Oali a casa. 

Così la Marcolfa, e Berlolrlino andarono alla Cito 
là, e giunti che furono dal Re, li fece carezze, e 
interrogando Bertoldino come stava, esso tenendo la 
bocca stretta, non rispoudea ollde il Re "oltato alla 
11arcolfa disse: 

R. Perchè nOli mi risponde costui ha . perduta la (a­
"ella t o gli è avvenuto qualche aCCidente che Iloa 

. possa parlare? 
-li. Meglio per lui se non avesse mai parl.at.o! percbè 

dice ogni cosa alla rovescia, ed il ~egglO e, che ne 
ha fatto una molto brulla, mentre IO son .tata fllo­
ri di casa. 

11 

R. Che cosa ha falto di brutto ha forse piscialo ilei 
letto? 

M. Peggio signore. 
R. Vi ha egli eaeato? 
1\1. Peggio mille 'l'olte. 
R. Che può mer fatto cosilli, io non so q\l:lli lose 

possa far più hrntte, o sporche lli queste. 
II. Quando 'l'e lo dirò, Signore, v' alterarete, le .CI'~ 

giusta ragione, e meglio sal'ehbe stato. che faI N 

avesle lascialì stare là su nelle \Iostre hrlccole, che 
fare; condurre quà giù a farci scorgere per d.e po· 
core balorde che ,in vero noi siamo. 

R. E che co,a 'd'importanza ha fatto eoslll.i,. flitemol. 
che ~Ii perdono, ,ia che gl'a,'e errore" Mil. 

M, Mnrcolfa narrò al Re \I,tlo quello, elle ha f.lH8 

Bertoldino, cioè di gellare i scudi nell~ p~lìchie~'" 
alle 1'1\00, il pa'llI e la f ... rina per ta<:cJ:\r I pew ; 

I il 
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ed ultimo il cOl'azzo delI' Oca in somma lulle le 
halorderie. ch' egli aveva fnHo: il Re in iscambio 
di fargli qualche riprensione come merilava comin­
ciò .8 ridere di maniera tale, che fu costr:Uo ~et­
lari! sul letto, levalosi 5Ù ridendo disse. 

•. ~on qu~sle dunque l~ gran cose. ché mi vole'lIle 
dlJ'e, mi crede'II, ch' avesse fallo grlln mi5fat,to. 
questo è nulla, anzi ha fallo mollo belle ad in511~ 
gaar il pl'oce~ere a quelle bestie, questo non im­
ro: ta , non l'I mancheranno denari, nè panll, nl! 
tarllla, e tullo quello, che vi occorrerà stalll PUi' 

allegri. ' 
Il. Poichè così vi piace Signore io dico più nulla 

già ho fatto le mie proteste, che costui non ha tut­
to il ae?no.' che aver dovrebbe, anzi perchè IO che 
non mal dlcca cosa a prop,psito, gli ho fatto quello 
çom?ndo, ' .che non ap.n la bocoo ancora questa fol­
ta amcbe Siamo tornati a casa, perchè temo jempfll 
uhe dica qualche spropo~ito. 

:R., E~ io li dò licenza, ch' egli apri la bocca, e che 
parli, conducetelo alla RegimI. ch' ella abbia di 
Spil.SO, ~ tu :Bertoldino come sarai fra Dame dì' pu­
re alla .lIbera Ìòtto quello, che ti pare, e SIIDza d.­
pello alcuno; andate. 

Bertoldino viene alle mani con una Don:.ella 
della Regirza chiamata Liber" 

C?5i andarono !a Marcol(a , e Bertoldino dalla RI!­
,ma la quale h fece. molte carez,ze, e pel'chè il Re 
",-veva dello a ~erloldlno, ch' egli dicesse quello ch. 
li parea alla hbera; eisendo nella stanza UDa don­
»ella della Regina nominata Libera, udendola chia­
Dlar per nome;, credendo, che il Re avesse dello 

. ~he dicesse a Id quel che li parea, incominciò ad 

. lnterrogarla. ' 
B. Addio Libera, che pagbere~ti esser bastonala? " 
L . Le baslonate si danno agli asini pari tuoi, ti 'fillilno. 
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n. I" sarei !Ill asino, se fossi IliO mnito. 
L. Ti baHerò il capo vi llano che sei, Ya !tlllrdar le 

- capre, Montauaro che sei. 
D. lo non vcggio più bella capra di te. 
l ... AspeHa li yoglio batter quel grugno di porco. 
B. Se mi rompi il grugno di porco, io t' ammacherò 
. quel naso di ch'ella. 
R.; Fermatevi: dimmi Bertoldino, chi " ha delto, che 

fu dicÌ qne5!e parole li qllesta DOnllel1a? 
B. Il {Re me l' ha dello, e dimandalelo li mia Madre. 
R. É vero qlle .~lo ·, madonna Marcolfa? 
Il. Rel!!ina, io ho I:ià Calttt le mIe pro~sle ; come ho 

dello al Re, che costui non darà gusto nissul;Io, ei­
sendo ,cemo di cervello, e ~rcb4ì non dìcesse ba­
lorderie avanti a lui, io 1tli IHeVA cOlDanJalo, che 
teUeiise la bocca .errala finchè (ossimo tOl'uali Il Ila­
sa, Il)a il Re Don 5010 §li ha dato liceuza di pnr­
Iare, ma che dices~e alla libera eiò, che li pare, 
e avendo udito Dominare questa dome Ila , çhe si 
chiama , Libera, ha pen'lalo, che il Re gli ahbia 
delto , che di.'a a questa Libera 'uUo quel, che ~li 
pare, e piace. 

La Regina ride di questo ~ ed il Il'e dona di IUlOVI} , 

cinquecento scudi a Bffrl<>Ulilio. 

Q uando la Regina ebbe udito simil baja ii mÌ'ic Il 

l:idere, iu quest' i!>lanle giunse il Re, t! gli ru Wlr­
r!llo tutto .. si raddoppiarono le risa, ed il Re, poi 
fece donare a costui cinquecento scudi d'oro, e 
così lo licenziò, e ehe tornassero alla 101"0 abikuìo­
ne , {' innanzi che partissero, la Regina disse Il 

Bertoldino che per l' aHcnire 110n ~i dome,tlC3iie 
più con le sile Dame, mentre la modestia è la ,era 
cream;'a di quelli, che praticano nello Corti, 41 l'at ­
to un hefi' inch:uo all' usauia di n1on!a(;ua disie li 
ciò fare . 
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" ~ Ber/oldino per le parole dellrl Regina s' attacca ai'~ff··' 
. '.\\: ~(lIIni.(lell(l mogli~ dell'. OrlolalZo chiamala Mo- .., i)i..' 

'):; de.lul, Il se la lira dl/llro per IIlUa la Filla. \~ 

l:i ill/lti che fllron. alla loro regione, BertolJino, il . 
qnf1!e già ;lOel'a p.romesso alla Regina d' allaccarsi 
alla modestia, s'incontrò nella moglie dell' Ortolano ,... 
chiama!LI Modestia, pensando, che ave~se (Ielto a 
quella modestia, subito se gli allaccò ai panni; e 
comiu,ciò a liral'sela dietro come il lupo la pecora, 
e vedéodosi strascinar da questo pazzo cominciù a 
grjda~e; fu veduto da suo marito quale subito corse L a quel rumore con un legno iu mano; vedendo cos­
lui til'ar sua moglie a quella foggia fu per lil'arIi 
qllel legno ~ulla testa, ma re~tò di farlo per rispetto 
del Re c gliela levò dalle unghie dicendo. "" " 

. O " l 

O. Chi t' ha insegllato bestia, d' usa~ questi alli vil­
laneschi lilla moglie d' alh·i. 

B. La Regina. 
O. Che ha fatto mia moglie alla Regina di farla slra­

sctuare a quella foggia? 
B. V Il domandare a lei, che saprai il lullo, e shri- , 

gati, se non 'l'uoi, che ioroi a far di mia lesla. 
O. Orsù io voglio andarmi a chiarire or ora. 
B. Va e torna presto, ch' io possa finir d'imparare 

le creanze, che mi ha delto la Regina. 

jj' Orl:Jlano l'a alla Ciuà per chiarirsi del/allo. 

J...J' 'Ortolano pieno di collera corse alla Città, cd all­
dato dall;l H.egina a domandare se era vero, che 
avesse detto .a Bertoldino che s: trasse sna moglie 
dietro per la villa, c che le facesse simili insolcnze: 
la Rc;ina si stupì di tal fatto, e rispose, che ella 
non aveva comandato tal cosa, che auzi lo aveva am­
monito, s'egli ,olem apprender la crcanza della 
Corte, chc s' attacasse alla rnodostia, Il tirasse die­
Ira a quella strada, che imparerebbe il procedCjn~ 
{li ,ile, e non ho dcllo altro. 
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O. Oimè! Sigllora , mia moglie ha nome Modeitill • 
R. Tua moglie ha DOlCe modestia? 
O. Signora sì 
R. Hu inteso, cosini ha flltto con la lua moglie ciò, 

che ha falto qui con I.ibera, mia cameriera; che il. 
Re gli aveva dello, che dicesse quello che pareva­
gli alla libera, ed avelltlo il goffu p'cnsalo, che di­
cesse a quella Libera, avendola sentita.a chiamar 
co~i per nome, vi è stala una grande difficoltà a 
putergliela distaccare. 

O. Questa è un aUra ballorderia, che il nome di mia 
moglie ha causato qllc~lo disordine; però con sua 
buona grazia, io rilornl'rò a casa. 

R. Vatene, e dirai alla l\larculfa, che quant~ IlI'ima 
venga da me, che ho gran bisuguu di lei. 

O. Tanto farò, Serenissima Signora. 
L' ortolallo tornò a casa, e narrò il tullo al\a mo­

glie, e si chiuser& in una ~anza per pAura di cos­
tui, ma lo placarono, di modo che non li fece più. 
alcun ohraggio ; illdi l' Orlolano llisse alla Mal'colla 
(li andare quanto prima dalla Regina, poi che avcn 
gran bisogno di lei; nou esitò punto a tOfnare alla. 
città, e giunta innanzi alla R egina le fece riverenz/I, 
c la Regina amorevolmente accogliedola le disse. 

R. lo ho un gran Lisogno di voi, Marcolfa, e lan!" 
che non ebbi mai da che vivo. 

II. Il ' bi;,oguo vien (lalla neces5ità, e la neccssità dall~ 
pO 'lertà, e la povertà dal non a"el' <fuella cosa, ~Ul 
s' ha caristia, però avendo voi bisogno di me venl~e 
ati esser più povera di me, mentr" io . non bo bi­
sogno di voi, e di nulla del ,'ostro; ed ecco che 
'l'i ho provato, che ognuno per grande e potente. 
che sia ha bisogno di qualche cosa. ., . 

R. Voi dite la verifà, e non dirò più che IO 511\ f eli­
ce, c che non abbia bisoano di nulla, perchè aven-

" " d' do bbogno di voi , vengo ad essere plU p",.el'òJ I 
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v~i : . il hisoguo, che io ho di voi, Te lo dirò,. 
bisogna che voi Di' aiutiate. 

)l. Mia Signora, son qui .proQta a servirla. 
H. Y oi dovete _apere come questa notte l'abbiamo 

pl\ssatll 111l1a in canti e balli, e poscia è slato pro­
pOHo da Cavalieri e Dame ,li far on gioco dA 
ulctrersi de' pegni, e cod ciascuno aveva messo li 
pegni, llove pcr rhcuoterli comandava varie C06e 

cioè a chi l'ecitas.e ddle Otlll~, e de' madrigali' 
l . l . • I ' a c Il uua, a c 11 un a Ira cosa, secondo il volerll 

di chi aveva il pegno io Ulano, a me che ave'A 
rosl~ 00 ricco diamaole per p4.'gno , DIi fu dato un 
quesito ~a spiegare; e risolvere; ed il quesito è 
qnesto , IO nOli ho 3cqnll , e bevo acqua. le avessi 
acqua beverei del 'l'ioo; io non potei mai indo'l'ina­
r~, é qllanlo più io lO pensando, bnlo più mi av­
nluj>po; quel ca,aliere, che tiene il diamanle, non 
~e l? 'uol dare ,inchè io ~Ii spieghi il quesito; 
11 buogno che io tengo di 'l'oi , è che procuriate 
di chiarirmi qlle5lo cQigmll, atinehè io possa riscuo-
tere il mio pegno. ." 

M. Questa è IIna c.sa, che la saiino tutti. 
H. lo la tengo iJer Dna cosa di ~r~1D inll-igo. 
M. Orsù io ve la voglio chiarire~ or ora. 

Il <llIe5ito, che Toi dite, è: {Ji! molillajo, che non 
ha acq lIIt da macciflare, tlon guadagna taoto per 
poler compra l'e del ~illo; onde gli conviene a bere 
".ell' acqua, che se avesse dell' acqua da maccinarc: 
il pOI.rebbe comprllr del 'fino, e non bere acqua. 

R. Ho Illteso, e ,j ringruio infinitamellte. 
l\!. Grilli cattiva I:osa è quando il fiume esce dal SIolO 

letlo; ma molto peggiO/re è quando viene il cattivo 
umore al/' uom.o o donna che w.ano p,)tenl i. 

1\. Perchè? 
M. Il fiume li di 'pavcnlo a tutli i campi vicini, l.Il'II. 

l'uomo polente, qUllndo si trova di un fantastico 
~lm.Ol'e, spaventa lullo il liltO stalo, e tutti I·i iudditi 
1Il.S1ems . 

• </{'. 

R. Qu~ndo l'umore proccde da IIn pensiero di riN­
vuto oltraggio, ed aspra vendetta, o qualche "ran 
d· '1' ., Isegoo; ma I cattivo umore non procede da D85-

sUlla di queste cose. 
l!. Chi ha umore non ha sapore. 
R. ]0 non 'l" intendo. 
M. Dirò in modo che m'intenderete: l' IIcqua pCl'\:b. 

si chiama umida? 
R. Percbè ella è umore che bagna, e rende umi~lo, 

e molle per tutto dOfe ella passa. 
M. Voi dile benissiml!, e quando la hevele di <tli;!l, 

sa pore sa ella? 
1\. Vi niente, anzi é insipida, c (li poco guslo. 
R. Eccovi che chi è umorista n\ln ha amore, nè 511-

pore, è 'l'ero che ,i S()I)O degli umori di più fiorte, 
mentre 'l'e ne sono degli allegri, melanconici, paa­
r.i , piac~voli, fastidiosi, .fabi, leggieri, semplici, 
c balordi affalto, come SI tro\'a essere mio 6glio, 
il qual4t petO essere semplice tiene fra gli altri il pri­
mo luogo. 

R. Non che egli sia pazzo, ma 
Come PIlÒ essere, che da 

siete l' istessa "ccol'lezza, lòia 
liì poco giudizio. 

è ottuso Ji cel'uìH,;l. 
Bertoldo, c \oi, ChCil 

usci to un figliuolo di 

M. Vi dirò, Signora, quando siamo gr!lvide ci ,iene, 
'l'olontà di cose strav3g:lDli; quand() era grarid:1 di 
costui mi Tenne voglia di un cer<ello d' occa e per 
questo egli è nato col cervello d' occa, cbé è ti. 

8nimale jl più balordo che si trovi, e che sia la 
'Verità l' occa è tanto pri,a d' inlelleUo, che mai UOII 

trova la stanza ore è slllita andar a dormire; c si 
dnra più fatica a guidare on' occa al Jlollajo che 
ogni allro bestiame, 

n, M,ldouna Marcolfa, hi sogon /lver pazienza, 'l'C M 

sono d egli altri peggiori d i lui; per q\lesto no n fa 
cOSe che non si possauo tollel'artl, 1113 sono hlll,le­
'l'oli, c di spaiso , ora 'l'oi mcualelo un pocò a Hlll­

rencla 
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Il. lo plC ne yoglio tOI'.nar a casa, perchè temo di 

tt'OTare qualche cosa di nuovo secondo i I solito. 

BeJ·toldinQ fa battaglia con le mosche tr' 

I ~t!lllto IC,he ladMarcolfa è fuori di casa, Bertoldino 

1
51 spog !hO nn ~, ~ perchè era ~el mesc, di Luglio 
e \D()SC c COIDIBCWI'Onu a dargli beccate or Sopra 

uua spalla, or sopra l'altra, or sopra un braccio 
or sopra il collo, ora d'un lato, cd ora dall' al~ 
tro, dandogli 11I~ crlldelissi,mo tormento allorno, per 
la qUltl cosa egli muntato 111 collel'a !la dovere colse 
al~uant~ l'ami di salice, e fattoue due maneHe a 
gUisa d'un scopatore, iucomìllciò a sfidar le mo­
iche a battaglia, e secol1!l0 che esso ga3rdava da 
un lato esse volavano dalr altro, nè potendosi difen­
dere da tanta noja, cominciò a chiamare sua ma- ­
d,:e che ,lo venisse a(I ajutare, dicendo, le IDosche 
un , voglIOno lIIan~iare: a qup.sta voce la lUarcolfa 
audo a casa, e vcdendo ,(juesto poveraccio che si 
flagellava, subito li pose illdosso una camici; .nciut­
la , e lo Fece entrare in lelto , e perchè lo star così 
l~u(lo al Sole parea C?C l'avesse travagliato , e che 
l, fa7e~se dul~re, la vita, la J\fal'culfa s'inviò \'e1'50 
la Cilla per )Jlgh,ar co?siglio. del Medico di quanto 
doveva fare, e glllllta InnanZI alla Re C1 ina la saluk> 
ed ella l'cl~denclole il saluto, la inc:minciò ad in~ 
lI:rro~are di quello, che ella era andata a fare in 
q?ell 01',1 ( che faeeva caldo eccessivo ) alla città 
dlcendule: ' 

R. C~le buona rentul'a vi guida a (Iuest' ora, che (. 
COSI gran caldo, a venire al b cillà ? 

1H. Buona ,'entlll'a non è, ma piuttosto una cauiva di­
savventura. 

R. ~he co,a? V' è forse morto Berloldino che loi 
mi sembrate così an C1 ll'\tìata ? ' 

II. Bnona "enlura sarebbe, ch' ei fosse morlo . 
1\. Perchè? cosa " ha egli fallo? 

"'. 

lO 

La j!arcolfa /utl'ra alla Regina ciò che è 
successo a ,Bel'lollli'l<) , [a quale dopo 

a1'er riso alguanto così disse: 

3i 

R. ~1.adonna Marcolfa, io vj do ragione, e ,eut. 
dispiacere dei ,'oslri aO'anlli: dove t'avete lascia" 
quando partiste da casa? 

IL L' bo lasciato in letlo eon un poco di febbre, l'er­
cbè volcnl!osi difl'ndere dalle mosche si è l'alta d. 
se una terribile frnstala. 

R. Bisognerebbe mandargli il medico, perchè essenlleJ 
nello stato, che dile , bisognerebbe gli fossero })osl.8 
le ventose, ca,'ato sangue, o 11111'0 rimedio; si udi 
li chiamal'e il medico (li Corte, e vlldi vedere ciò, 
che si com,iene di fare: andate, l\larcolfa, chC! il 
medico sarà da voi, e lullo ciò, che vi occonerà vi 
si manderà, nè vi aO'anllale, ehe sono burle, che 
quando il Re lo saprà, Il' avrà piacere. 

M, Lo so, che i p~zzi danno pillccrc e spas~o a tulti, 
fuori a quei di C;I,a; 'o, ma egli é I1n cervello halor­
do, e pens~rà che gli voglia fare qualche dispiacere 
nondimeno non manchi di veuire , perchè quau,l. 
l'avrà visitato, ordinerà ciò che si dlJt! fare . 

Il 

< 

Il 1Iledivo l'{l a visitare Berloldino. 

A l'I'ivala a casa Marcolla .'ntrò nella stanza di ner~ 
t"ldino, e lo trovò c,he dorm i .. , an!lò alletto, e pilì 
'folte lo chiamò, ma era solIù!: ll lo nel sonno; intanlo 
giunse il medico, s' avvici"ò al lello, e lo scoprì pcr 
sapere come stnva; h'ovalld"lo a" ai op'pres5o disse 
alla Marcolfa: Guardate (li s\ Pglifll'lo, occiò lo pOllia 
interrogare, e poi Ndillc n) ciò ehe dovrete fare: 

1\1. B~rtoldino, o Berlolrli.lO, ~ ,e gli :.l ti. 
B. Non mi posso svegliare. 
M. Perchè n:m ti puoi sH>gliare ? 
n, Non vedete che io dormo. 
l\I . Svegliati , se no io ti tirerò giù dal l~lto . 
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B. Anùale filare, e non mi date impnccio, io dorme 

quanto posso ", vulete che mi desti? 
111 e ti , Qlle~la è ridicola, pada, e dice che dorme. 
B. Cbi è costni, che è (lui con voi? Andatc a fare i 

fallÌ vostri; c ripgl'ilziale il cielo, che io dormo, 
che SI! io lion dorllli!sì , mi Icrerei, e ' vi ' darei ba­
stoA~k; buon per voi, chc Don sono svegliato. 

lierl. Questo !arebbe ciò chc vado ccrcando: orsù a!­
tendi Il dormire come fai, e buon per me, che nUll 
J~i sl"egtilllo; madonna bo 'l'edulo quello che occorre; 
yi manderò cinque pillule; che gli scaricherallno 
la h~sla, e gli darcle un poco di ca5~ia in bo"coni 
per tre lII11uiue; le .Ietle cose saranno qui fra breve 
e non dubitate, che presto guarirà. Addio. 

}I. Che il ciel v' accompagni; ~i l'ingrazio. 
i'led. State saua; Jascialcfo dormil·e. 

II medico parli ridendo clelia ~empljci là di coslui 
giunto dillla Hcgina gli narrò la hahhionata, e ne 
rise mollo; poscia ordinarono, chI' gli fossl) mandalQ 
le delle cose, e così fu fatto. 

i!. Dormi più? 
n. Se io non ~ormissj, che co~a vorreste (la me? 
Il. Ti voglio d~re nna medicina, che ha ordinalo il 

medico, che sarai losto gnarilo. 
B. Dormo, dorinO; pigliatela voi pel' mc. 
~I. Levati, che tu pigli un poco di cassia; e poi " 

ungerò le spalle con Iln poco di Di'iltea, e non ansi 
più male; mangia. • ,. . 

B. Che io mangi? mangia lui se h!! (:Ime. 
1\'1. Dico della cassia in hocconi, la vuoi pigliare in lIan· 

Ila, che ti làrà giovamento? ' 
B. Come vuoI, che io tl'angnggi delle ca'sie, ti delle 

callne, IJer~hè non ha ordiuato che mi {acdaLe dei 
caslaguacci ? 

)1. Ti faro castagnacci quando avrai tolti questi rime­
n:e~j , e se non vui la cassia, piglia queste quaUl'o 
pillole, poi ti melterò questa, che li ,caricherÀ,di 
fOpra, e di solto. 
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B. lo mi contento di fare quello IOhe ,ai ,olete, ma 

fattemi ,lei ca~tag ... acci. 
M. Non dubitare lascia far a lJle; ecco le pillole, tran­

gnggi ques te, poi ti darò il restante. 
B. Datemi ogni cosa ,in mano Il me. 
M. Piglia, e sforzati di lIIandalle giù 

LfI. Marcolfa dimamla a Bertoldino come si.t . 

M. ]~ Ileo, come ti senti, Bertoldino? 
n. Benissimo, e starò meglio quando Pii n,ele faH," 

i eastagllacci , che io vi domandai. 
l'l. Sì affè, che t" li sci guadagnali. 
B. lo Ilon li aveva chiomali. 
M. So, che non li bai chiamati, percM ti era c;hi~" 

la strada al parlare. 
B. Anzi avendo quel boccone nella gola non .i era 

pericolo che mOI'issi di fame; però, se lUi ,'olete 
vi 1'0, fallemi castagnacci, menll'!: &000 òcbale ', .be 
posso appena stai' in piedi. 

:ft1. AdJesso vado a scrvirti. 
B. Andate presto, speditevi. 

jf(lrco{fa fa i cfl$lagnrtcci Il Ber/oldino, e li mancitl 
tllili, poi il Re lo manda Il pl'cndera il, cillr~1R .• 

..... " .,. 

("" . 
R. Jome 'Iai, Bel·toldÌno? 

'.' B. lo sto <lui dI'ilio. ' 
.~ R. lo )0 veggil), ma voglio dÌl:e come ti senti? 

B. lo ~ento suollar le eampane. 
R. Dko , se li scnti bene o male? 
B. Se senlo SUOIHlr le campane, senio io bIlMO. 

R. Dove stai Bertoldino J ,ado alla 6era. Ol'slÌ eon­
dllcetelo dalla Regina. 

B. Conducetela qui da rot'. 
Il.. No, va pur con costoro, e non lemcre. 

J~o condussel'o dalla Regioa) la quale tosto che 
lo vidde , ride lido dis •• i 
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R. Ecco qnà Berlo Idino nosll'o, che si fa. 
B. l,e vacche che 500 pregne faono. e non io. 
R. Voglio dire, ~e li st'llli aggl'avalo dal male, ,be 

io io~, che sei slalo un poco infermo. 
,~.~ :~()n., p,ilrlit' di caSil, se non ora, guar­
, d ill.'(: se 5011 Slato l'enEo. Ilè so dove': sia, che co'a 

è questo fermo, un pagl ifljO, o una colomba;.!. 
R. Sì una colombaja, dimmi, che è di tua Il'~dre. 
n. Ql1undo la lasciai, dava da bere ai figlivoh delta 

nostra chioccia, che ne ha fallo sino a I~nta. 
1\. La chiocda ha dUllflue fallo figliuoli. 
n. Dal certo, che Ile fa. 
1\. Orsù menatel" Illl poco a merenda. 
:S. l<'<llemi IIn pliCO prima menare a r"re miei 

))isogoi, che quesla lo' ilnporla piI' •• 
R. 'l'n hai ragione, dove sei Filandr<h 
F. SOli qllì, sercnis"ima Signora. 
l~. Conduci costui e antlate quanlo prima. 
:1". Dove vuoi, che io li mena. , 
n. A. fare , i miei servizj. 
F. Vieni, ia non so, cbe gusto Gi ahhiano i Priftcipi 

di questi hutfnni, e di queste zucche ~al sala!~, 
che più "Ii appn'zzano che non fan del letterali, 

... ~--. dì:> gli el:1il ve~tiHlelll" Il' o~o'. o di .se.llI, e 
~ in quanlltà, eri al 'CoofLano 1 uomllll sa­
" ~' ]'>iellti nella COl't<'!. i.nveccb~~lli Ile' suoi $(~rvi~i, mai 
-li han da essi un ml:llWO glllc!el'liolle rlelle fallc~e 10-
" 1'0 fra i q'.13li ~()ng() io ad es<er IlOO di quellI, ho, 

servi:o in questa c\)rte lallli anni con fedeltà a que-
sti' s;anol'i nè 01:1 bo UII se(Juo di ,icognizione e 

tl , ., '11 
anzi per m:o scorno 5:>1;0 .riJ"tt~ a .me~al' l!n VI a-
no a caccare e sono ne. une cl, Ulla \'lta rldotlo a 
fare UII faI officio, o povc.o Filanùro. 

D. Dove mi nwi lu mell:l!'t>. 
li'. lo ti voglio menor!' ti l cilotal·il. 
B. NOli ,'oglio cantare ~des~o, nn(\ t' ho delto quel che 

vo glio fare, lllcoami iII UII Cf' npo, e.lasci. far ame. 
F. Vieni, che io ti condunò dove '1'1101, Fllandro lo 
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condusse in un campo, poi lo menò nella &aha 
robba, e gli diede dd pan, del salame, e vino, e 
unito eli mel'endare tornò dalla Regina, la qoole 
,'edcndolo disse. 

R. Hai lu merendato? 
B. Signor sì. 
R. Che l' hanno dato essi di buollo. 

Berloldino in cinque l'olle non SR dir salame , 

B. Del ~assamo, e del pane. 
R. DI che. 
B. Dal samallo. 
R. lo non intendo. 
n. Del malasso. 
R. Peggio. 
B. Dico .che ho mangiato del lamasso, pado pur 

schiello, torno a dire, che ho mangiato dr.! mas­
sa lo, m'avete inteso questa volta. 

R. Che nomi sono questi (li lassamo, samalo, ma. 
lasso, non capisco <lUci che voglia dir costui. 

E. V Iloi dir del salame, Illiri Vostra maestà, se 'ìue~ 
slo è Zllc.con da frigere, D'on potei' dire in cinque 
fOlte salame. 

Se la Regina rise di siwil cosa, lascio pensllre , 

.tI
iU{l.~e il Re, e intese ciò, si diede a ridere sulle 

._~ .' -:-, ,.: .di lassamo, di samallo, mnlasso che quando 
", J '.', 'a 0-' di'r salame )Jill'ea n~~apessero più dire, 

. poi il 'Re" fece condurre Btj.'toldino a casa illl 
carozza. ( piaccia 

, Il. Cosa hai veduto nella Corte nertoldino che l>iù li 
. "':8. La penlola della cucina del Re. 

111. Perchè la pentola della cucioa del Re. 
R. Perchè ella deve tener più di cento minestre. 
M. Sempre tu pensi al mangiare, 
B. Chi.non pensa ~l mangiare, non Ilellsa al vivere, 

ed io 50, che se non mall~i.ilssi, e presto morirei. 
)f. Tu dici la verità, ma dimmi \lD poco, he hai 

imparalQ di hello alla COJ;le? 
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B. Ilu impnralu andar sù, c giù per le scale.' 

:tU. Sei un gran uumu certu, e mostri aVl:re UD gl'sa 
cervello. 

~, Ditem i mia madre, le anitre sono ucche. 
3.\1. Si ursù va a dormire UD sonnu , che appunto hl 

clai "Ile ocche con 4 nella peccorilggine. 
,B, lo vi ,'olevd domandare una cosa ancora che mi 

• era scorda tu. 
31-1. Che cosa è questa, che ' TUoi domandarmi. 
l~, Quando voi mi facesti, vi eravate "oli. 
1\'L Nun mi rumpere più il capo, ch' iu sono tanto 

f<lstidiala, che nun pusso pi ù 5entirti. 
:il Stnle Il sentire se questa è hella, mentlle che io 

st'H'a iII camera della Regina, mi suno Bccurto, 
ch' ella non ha più di dne gambe, e la nostra vao-
ca ne ha quattro or che ne dite "oi... . 

ThI. çhe vuoi tn ch' io ti dica, iu dico che (illllDdo 
ti feci, avrei fallo meglio a fare una torta. 

B. Fusst!, ,egli pur statu verI), che me ne avresti dnlo 

) 1 

no lièzzo per me. Venoe la Sl'ra, se o' andarunu Il 

letto, la mnuina si levarono; la lUarcolfa disse d' 
andare la Città per comprare, del sale, e racomao-
dò ì polcini a fiertoldino , che ne m'esse cura, ac .. 
ciò il Nibbio non li fUl'asse, Partita la lUarcolfa; 
~ertoldiuo prese i polli, c li legò per IlO piecle , 
e (altone uua filsa, ne pose un hiauco in capo 
di ìut~i, poi Ii mise in mezzo l' A ja, Il ritiralosi 
stara a vedere qnel ('he ne doveva succedere: ecce, 
~l nihbio, che cominciò girare allorno alla casa, e 
far il varco, calando a poco a poco e vedendo 
<luel bianco, che facev" più vista degli altri, calò .. ~,- -, 
ad05so a qnello, e dandogli di hecco lo levi, in 
aria con tutti gli altri che l" erano attaccati, Bel'­
toldino ridendo, gridava tira al bianco, che lu 
a nai - gli altri Bucora: cosi il nihbio si portò ,'ia 
tutti i pnlciui, tornata la Marcolfa dalla Cillà Der­
tol~ir.JO gli andò inconlro ridendo. 
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II. Che co~a ridi, "i è qualche cosa di nUOTO 
B. O madre, io bo avulo !,iaCel'e, qvaudu voi 601pr.· 

te • l'iderettl Bncora voi. 
)'J. E cbe piacere è slato questo. 
B. O il bel piat:ere, mia madre di Ir:u:ia ~omiu8jale 

a ridere. 
M. Dì t le ,uoi. ch' jl:) rida. 
B. Sapete i oostri polli • 
M. Si si che io lo so. 
B. lo ho fatto una buda al Nibbio. 
Il. ]t; che- burla è mai questa. 
B. lo gli ho legati l'uno coll' allro in lungo filaa .d 

è ,enulo il nibbio, che gli ha porlati via tutti, c 
ha durato falica maggior del mondo io {I;.-idav3 lira 
il bianco, che &Yrlli tuui gli alll'i pel'chè a,era 
meuo il bianco, iD capo della filaa, che ne dillJ 
voi. 

M. Bestia, balordo hai lasciato portar via i polli dal 
~ibbio, non IO che mi teoghi, cbe non li pigli 
pelo il collo, e che Don t'affoghi, o R~ Alboillo, 
a compiacerti d' UD P,lZZO, come è questo, chiaro 
si vede. che Don giova aver nè virtù, Dè creanza, 
ma aorle loIa, mH-a di grazia quanta stima faccia il 
Re di questo pauo, io ~oroma ognunu ha lJualche 
pania, io ~OD "cura, cbe quando il Re Mpl'à 
questa goffaggine. iD cambio di farlo bast()D;lre essI) 
n'avrà piacere e li c!arà qualche l'l'esente, va con­
suma sù Iibl i , P0l'Cl'O 1"ilo50fo, ne t1'ftrrai nDa bella 
mercede poicbè 5 i lede, che in questa Corte più è 
preruiato uno sciocco, che cenlo uOnli?i ~oltl. 
,apienli, orstÌ il mondo va OOiì, ma d,mm) dove 
è la chioccia. 

B. L' ho senakl nel pollajo, pel'chè Don impedist'a 
il Nibbio a portar "ia i pu lcilli. 

». Va in casa che se quesla cosa l'a alla orercllie del 
Re, che pensi, che ti dirà, 

n. v olele voi. che ~lielo dica. 
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M. Forse, clle Don SODO qlJl dclle ol'ccchie, che ti 
odooo. 

n. lo Ilon vcggo allro che l'asino dell' ortolano e 
pare '. che ci stia a.d ascoltarc, Tcdt:le egli liene' le 
orrccble ~se ma gli provvederò ben io. 

Berloldino taglia le orecchie all' asino dell' ol'Iolano 

~I. Ferma.li, o ~à cbe vlloi lu fare? 
n.: Voglio lagllar le orecchie a quesL' asinaccio cbe 

CI sta ascoltare 

1\1. Meschina m(ha ~a~liate. le oJ'(.~cchie all' asino dcII' 
~rloJano., or \;he dlra egI! 'oh questa è la ,oIta, che 
,I Re Cl manda a far i falli noslri. 

n. Q,u~I1' .asino che nloi \Hlire (falti noslri, non !;Ii 
ndlra pnì, perchè nOli La le orecchie. 

::\.1. Ecco "ortulnno, che viene III l' _tIrai Il dir il 
fafto. su" con.rerrà cbe In li paghi il suo asino. 

O. Chi ha lagllal'" le orecchÌl~ "I mio asin". 
B. Son stato io. 
O. l'erchè ca nsa ? 
Y. Perchè sia l'a ad udir i ("Ili nostri. 
O. Quì ' 1100 v' è 

In paghi il mio 
:lI Re. 

hisognr) eli buffoni, io Toglio, che 
asino e aùesso vado a cLu (Iucrela 

M. Ud~te o;lolano Don statc. a dar querela, che io "i 
soddlsfero siate ch"lo las{:11IIe far a me. 

O. No , io voglio che il H.t! sappia o l1oi 'cosa Ilerchè 
. l' Il . .. " coslu! a ro gIOrno SI lJ11~e iltlOI'110 a wia moglie, 

e vi fu da fare a leva l'gliela dalle mani e Don vor­
r!'i che tln giorno li ""lasse l'umore che 111: facesse 
una, che mi pesasse , più che questa. 

D' Or[()[nno (la dnr qlierel" di Bel'toldinQ al Re. 
n. V ien (lui Bertoldioo. 
B. SOli quì Maestrissimo Sit;nore. 
H. Ancora lu ortolano r.he contcsa è la Toslra? 
O. Costui mi ha bastonalo l'asino ed io dimal.l,do 

• " t 
giUstl7.la. 

H. E' vero Berloldino. 
f. . E: vero. 
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R. I: asino pur sei tu, or3ù va dietro. 
B. Ei stava con le orecchie tese ad ascoltar 4uel che 

io diceva COli mia madre, Cii io pen'hè 11011 swa 
più a udit· i falli allrui gli ho tagliato le orccchie, 
perche non si pensasse che io volessi mangiar le 
orec~hie dell' asino, eccole q!là, che io le ho por­
tate, pigliale, f~gliele allaccare, che mia madre 
pagherà il wllgnano, che le appunterà. 11 l~e ii 
pose a ridere di maniera che Ilppeua potea l'es l,irare, 
tornalo in se disse: 

R. Orlolauo, tu vedi che Bertoldino è gal'aolnomo 
e se ti ha baslonalo l' a$ino, pcrò vnol I1nlla del 
tuo, ti reude le orec('hie, e mi pare '" che Tler l'a­
stigo di lal delitto, esso debba montare Stili' asino, 
c che te lo conduchi a casa. 

O. Questo & nn castigo, che viene SOpl"1I l'asino ed 
io, e non a lui, Signore, io dimal),!'o che mi sia 
l'llgato i~ mio asino, e poi lo cavalchi chi vuole. 

R. Quanto vuoi, che li dia del luo Somlll:lro? 
O. !IIi cosla olto dllClll;, e voglio perdel' lIulla. 
H.. Tu hai rllgione, vien quà Ermiuio dove sei. 
O. Eccomi Signore. 
R. Dà oUo ducali all' ortolano, c tu Berloldino piglia 

quell' asino, che le lo dono, ed andate insieme, 
c siate baoni ,'icini. 

O. l\'Ionta Bertol di no , e partiamo, che diatolo fai, 
sei cadulo dall' altra l,auda. 

B. Mi pesa più la testa; che il la ffa ml/'i o , per qnes!o 
sono trabocca lo , Ula tieui saldo lasc1ami la cav.e'f.za 

L'Asino lira giù Ber~oldino, e gli (lm!lcca una cosltJ 

Giunla la lUarcolfa alla Città, 30fldò dov~! era il 
Re , e la Regina, i !{llllli ancor ridevano ù; 

Bèrloldino. 
B Che buooa DUOVa ci porlate madonna MarcoIra 
M. Non ho nuova nì!tSuna, che buona sia. 
lT. Pei'chè? cosa avete incontrato. 

12 13 14 15 16 17 18 19 20 
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lU : Be;'toldillf! cadde giù dali' asino e siI nmaccò da 

> un lato, e ,l io Vf<lllli a prender unguento per unger/o. 
h , ~Iaclonllll Marcolfa sal'e te servita. 
M. Nd t,·ntl'0' che i formiconi andavano Il cacciar 

I.~ cimici gravide, trovandosi nella Città delle perule 
.11 slruno lilla mosca vedova alla lluale era stato . , 
l)CC1~O il m,nito pochi giorni erano da un lombricio 
';Ol~ un parleggianone di <llIesti, che pOI'taron iJ.l 

llallil i p<trpaglioni dell' ali indorate , qnaE p8~saron 
all' impresa della mostarda Cremollese, . che si ~'id­
d,'1'o tanti Cremonesi, avvenile, che passaudo entrò 
ileI/a . C:16,1 .1dla mosca, un di quei l'agnacc\ delle 
gambe brighe, 1.1 vide affacciata al balcone, e per­
chè el'a Sabhato s'era lavato il capo quel giorno di 
I/lodo che parpa più bella del solito, onde costui 
'!/lta lilla balestrala di occhi lilla finesh'a. do\'e ella 
sl,na, subito restò l'reso d'amore per 'le bellezze 
.li 'iu(>lIa Sìgnora, nè si tosto fu locco da' Cupido, 
f'lrl' cominciò a passeggiar innanzi, e indietro leva­
to,i su lle punle dci piedi camminava geutilmente, 
ollde la "cdova accortasi Ji ciò til'an<losi alquanto 
dentro della finestra come. fan le vedo~e modeste ora 
an'~ccialldosi un poco facendo anch' essa dell' occhiet­
to , l' di ghignettu pei' hlll'larlo, fece si, che j[ po­
veraccio restò, cotto ùd tulto, nè potendosi ritenere, 
li venue volontà ,ùi l'alOpicar SII per le 'Uluraglie , e 
andai' dentro l'C I' [a flllcs!r'[I , e cominciò a grap­
' rial'si con le unghi e , e camminare verso il balcone 

\.IHcndo flttO diso>gllo tOI'II/\I' poi giù attaccato al suo 
tilo, ella ~, idd e questa sfaceiataggine, p:lreudo!e un' 
ain ante presuntu oso t.)Sto corse a prendel' _una cal­
Il aja di l'anno, che aveva al fuoco per fare una bol­
lila a un pajo di braghe (li pedocchio opi[ato, 
qUAl telleva in casa a camera locanda, nè si tr3,se 
tosto le zatte al balcone per saltar denlro, ch' ella 
li \"I)\"esciò quella liscivia adosso per pelarlo, ma e-
gli 3"corgendosi di quell' ntto, losto) che senli la 
Ii,cil"ia abbandonato la muraglia sì lasciò cadere ~iÌ\ 

45 
"W indietro, ma il peggio {t' che clidendo diede 
co! capo sopra un osso di persico, il cenell , li 
corse nel rodice, e d'allora siu adesso i ragni \\,\n 
BO sempre portato il cervello dentro, e ~cmpre cer 
Clmo (ar vendetta con le mosche tcnendogli dielro 
le rdi per tntto, e tosto che u' han prc,a nlla le 
piccano [a testa, c poi [a lasciano a~)dare co.\ì : l'l'es 
so che intravellisse a questo mio fantoccifl il 'Illllle 
una volta segnendo una capra dietro un alta rllPet,. 
nel salir su cadde addietro venenùo giù pc l'cosse &01 

suo capo &opra un tronco di samhucco e tuttoi J 
çervello li corse nelle natiche, e gli restò leggiera 
la testa come il sambucco, semplice come rnoschcor 
e gl'illi, e non restò come si suoi dire, nè ram,.' 
llè pipistrello, nè mai è per aver più senno di (i U80\ 

~h' ei abbia I\Vuto si Il' ora, o pel'ò V. M'. farehbe 
un' opera lodatissima lasciard tornar alle no~tNl 
briccole, sebbene ho inleso le sentenze di Del'told, 
mio marito, buona llIemOrill, ci d isse, che chi 
uso alla zappa non piglia la lancia chi è uso alt.. 
cipolle non mangia pasticci c(ueslo è a proposito ne 
sIro eh' eszendo nati in luoghi selvaggi, non ~i:llli 
gente da pratieare nella città. 

R. Molto bene aVeva detto UlaJonna JUarcolfa Ltla eh 
ba bevnto il mare, può ancora herc il Pò' se ~ilU' 
ra abbiamo compatito le semplicità di Derlol<lin. 
tlmto sal'emo IleI' l' anenire; e f(Jr~e ch~ la I.!I "~ 

. d' C ' '" con\'erasroue I questa orlc, t'{;li potrebhe pigliare 
più ingt~gno, che ha. 

M. Chi nas;;e pano Don guarisce mai. 
n. Chi mal balla ben solazza. 
M . . Chi ha un vizio per natura, sino alfa fO'Sà dora 
R. Chi non ha cervello, abbia gambe. 
M. Al mal mortale, ne medico lIè medicina Tal~. 
R. E' me~lio Ull passerìno in sella che dieci Qèn~ 
, siepe. 

)1 , Meglio è esser uccello di campagna «be di gahJ,ja. 
lt OGni dritto ha il 5UO l'ovesoiQ. 
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M. Ogni testa ha il suo capl'lIo ma non il cel'VeIlo. 
R. Ogni cosa si sa coruportare eccello il buon tempo. 
lI. Ognuno da pane, ma non come Madre'. 
n. Che volete inserire voi per questo. 
II. lo voglio inserire, cbe lIon si fece mai bucata , 

che non piovesse. 
R. Pn' ora di buon sole asciuga mille bugate. 
M. Chi non t~rce i pauni, non asciugali , io ' h'c giorni. 
R. rarlate più chiaro, che non intendo bene tIueltc 

voslre ziOere. 
DI. NOli è peggior sordo di quello, 4:be non 'u&l 

intendere. 
R. lo vi a.~colto ingegnatevi con un un' altra compa­

razione di persuadermi a lasciarvi an~are, che 
io do la parola da quotllo; che SOIlO di non far 
resistenza. 

La Marcolfa narm u,,' a/tra fallola 

Q nanl10 le lucciole faceva~o mercanzie di l.anterile. 
fu un lnmacotto di quelli da quattro corn, , quale 

prese per moglie una di quell~ lllrnach~nc. di gialdo, 
e di ,·osso che vengono fnon dalle slep' , la -sera 
li menò a casa fece un sontuoso banchetto e furon 
invilati i suoi parenti, ed amici, vi furono grnn 
numero de' virtuosi ti·a i quali vi Cl'ano quattro 
cramber; di canale che suona l'ano eccellentemcnte la 
~iola, un calabrone, che suonava 1\ Arpicordo e fi­
nita che fù la cena, una parpaglia cantù col chiva­
rane alcune arie, ma per es~er raffreddata, Ilort 
poté dar quella soddisfazione, onde si fecero levare 
le lavole, acciò potessero ha Ilare comodamente, e 
si c()minciò a far bal/ellini, dove con un Ca Inhrone, 
ed una farfalla ff!C~ una baITil>ra, IIn grillo hianco, 
ed una zanzalla ballavano nl1 spagnoletto, si pos~ro 
Il giuocare, c diedero quel/o assunlo a nn~. Pllbce 
assai burlevole, che f(\sse il m ,,,,,tro (lei giuoco. 

. 'lullI aCl:cltò l' impl'esa e f~,ce giochi da metter i pe-

.;, 
~ni ivi s' udiron molli, sentenze e quisili con rip4ts­
ste argute il giuoco andò tanto alla IUllga, che 
molti s' IIddor mentarono e siamo noi sel"t,ni~simi Si. 
gnori però pa"mi belI fallo a mutar aria: <Juclia di 
lassù lo farà riù svegliato, benchè ne abbia poca 
5peranz:a, ma siccome ogni uccello canta meglio nel 
swo nido, cha nei nidi altrui, onde bramo ancor 
io di tornar con costui al nido nativo; sicchè -vi 
prego, Signori, darci licenza, poichè di noi DOli 
siete per trarDe alcun profirto. 

l\. Marcolfa, noi vi "ogliamo contentare, pel'chè ~n 
tante riparaziooi siete venuta, che Don sembrate 
una donna selvaggia, ma un oracolo, e .foste :16:­
coppiata ad uu lIomo di g.·and' ingegno, Come era 
Bertoldo, le cui sentenze ho fatto scolpire in Olle 

in pflrpelua memoria. Erminio, 'fa in carnera, tl 

piglia quel entrano coperto Ilj leluto negro, dOle 
:son due mille scudi d'oro, e portalo a madono8 
M3rcolfa; iudi va dal mio mercante da panno, e 
falli dare «uattro pezze di panno tino, e ducento 
bracda di tela da lenzuoli, e da camiggie, e Ca 
meller all' ordiue la lettiga, che essi siao condotti 
al lor~) IIlbergo, e che gli mandino dieci Sllcchi di 
farina, dieci bolli di lino, e lullo quel che biSQM 
t;na. OrslÌ, madollna Marcolfa, la gr-azia vi è ol.1n­

ceua di andare, e lornal' a fOslro beneplacito, lo: 

1I01l fOgliamo ". se non qnello che voi volete. 

La Marcolfa "ingrazia il Re e la Recina. 

}f.N on bo lingua, nè petto, nè cuore abbastilDl!a, 
o Maestà, da poteni rendere le dehite grazie, e 
(avori, cbe indegnamenle ho ricevulo; ma dova' 
mancherò io, supplirà quel, che regge il tulto, il 
quale non cesserò di pregare a render,'i guiderdone 
J)cr me, e che vi conceda grazia di conservare il 
,.ostro Re~no in pace e felicità, dandovi f'Qr:l;i1 e va 
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lore. ~ontro i nemiCI, che vi 'guardi da in3idie e 
tradimenti, insomma che vi conceda ogni vostro de­
siderio, e ,i dia ogni eontento dall' Ilna all' allra 
Corona; e 'lui genuflessa chiedendo perdono, se per 
anentura io sono trascorsa in qualche errore o COIl 

parole o con (atti, e dimandando di .nuovo perdono 
io anderò a preparare le mie' ma~seri:r.ie per andarmene. 

Alle parole della Mareolra il Re, e la Regioa 
aon poklvano c()olenersi dalle lagrime e t1andole li­
cenla , si ritirarono nell" camere loro, ove stettero, 
1)lIr qualche tempo melanconici per ,.1 partenla. 
Ifarcolfa si pnrli con Bertoldino carica di 5cudi, e 
cl' altri doni, c furono condotti in l ettiea sino al 

'.tugurio loro, dove a tal arri,o corsero tutti i vicini 
a rallegrarsi, f': fecero festa per alquanti giorni per 
'1nei monti ; ed ivi si goderono il re~lo della loro 
"fila lieta e tranquilla, e Berloldino (acell poi eolas­
s\ì il Dottore, Dia percbè non vi era in quei Ino­
;hi chi i apesse seri,ere, non se ne fa menr.ione 1'11-
c"na , 8ebben vi .ia stalo un montanaro, che ebbe 
.çca sione di venire al pia,no, e disse, cb" quando 
Berloldino giuDse all' elà di treni' anni. chc egli 
di,cnlà Illolto savio, prudente ed aceorlo: . ma in 
'Inanto a me durò fallea a crederlo, imperciocehè 
vi sono tre cose difficilissime da guarire, Il sono 
"fuesle: La pazzia, i debiti ed il eancaro, r;he il 
.iel ,i liberi, 41 lIon quul\» ricQrdo vi lamo. Ad ••• 

. 1\I"\T~~. 
~\~ ~ J L ~ri , . 

('-'HJNiT;:\T\\·~ . 
... ,'-:.~\' " ", ..... J., •.. / 
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